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SSLL'USCIO 01 CASA DELIA URACCONA 

BlALOOO 

Fra U TAuoboiu, la Cuwma e la BiconA. iDlerrengono 
dipoi anehe no Uscuub ni'Pim e un Dohzul» della 
COMUNB /ajfau, HMiinj, domi, ra^taeet, «na Gvtm' 
DI* NuiOMu ed un Pompiisk. 

Dialogo 9 bant^ hanno luogo pardti, mentr^t la Tiucconi 
vUne grattala di «m «Mijdfb di q^iuUei frandii, sa ne 
premdoM ut (««pò ttem da tei vtiM^uUIro, ame or- 
nUrata H ima mila rieekiu» wuAHe. ■ 

Gispina. — Com' ella ita poi, Taraceona, 
della flopprica?.. V'hanno daco nulla a 

voi? 

Taraceona. — Nulla, ti pigli un canchero! 
Ricolla. — Eli, care, mie in oggi un c'è pili 
bene! Prirria e'ci daan pochino; ora piiì 
nulla. Cosìe la fanno più liscia. 
. Cispina. — 0 por chi s'è bociaeo, allora?... 
Già gli è anclte percheDe e' c'è tanti 
maogìom anche laMue 1... 
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Taraccona. — Tant'è, i'vo'proare a rifanne 
un altra delle suppriche. Delle vorte.... 

Ricolta. — Tempo, passi e foglio buttachi 
Tìa !.. Da po'in qna che un rìoeran piue 
a udienza per affari di supiviohe, acci- 
denti se di cento e'neTiengrazìaca una. 
A buttalle nella baca, gli è l' istessa 
che buttalle in Arno; donque vo'vedete 
bene che un c'è più sugo a fare de'me- 
moriali. 

Taraccona. — E sapete, un m'arebban fatto 
neauco comodo, que' pochi, in questo 
momento L B' no' «ame qbi a tocco e 
nan tocco colla pigione, e i'un so pro- 
prio ìndo'mi battere la testo per troare 
nn franco I... 

Cispina. — Ti confondi tene!.. Qui birbonac- 
cio cane ditto padron di casa, gli aepette- 
rae : e se un vuole aspettare, e'se ne 
vadia. Ora sai Tè Bnica anche per qua- 
sti ladri. Da qui innanzi, o dare le case 
a poco, x> f^eci drento ballare e' topi I 

Ricotta, — .Vedete — per yitoraare a iddi- 
- scOTBo disBassidiO'T- i'coQOBCO. una casti 
io in dove gli hanno nto isaussidio dò 
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persone in una vorta, e della stessa h,- 
miglia; e tant'attrì, invece, che gli è 
degli anni cli'e'si raccomandano peg^o 
delle p , «'lì fa^si tocco neanoo cin- 
que pizzi I.. , ' . . 
Ciapind. -f L'è cosa vecchia, codesta. Un 
s'è sempre detto ch'è fanno ugni cosa 
' a roescio, e ohe qaand' un le fanno a 
roescio e'ie fauno per lo meno % caz- 
zotti ? Un c'è da fiasseìie donqne le ma- 
raiglie !. 

l^araccona. — Dimmi, Bicotta, in quella' 
casa, ohe t' ha' detto, che c' é quarche 
ballerina? . 

Siootta, — Perchene? 

Taraccona. — Pqrcfiene allora gli era bel- 
l'e epiegaco tutto l'arcaiio. 

Ricatta. — Lasciache fare: domani i've lo 
so dire di gran corsa... Vo'm'aete messo 

- - pe'iccapo una certa pucce, guardachel... 

l'araccona. — In ogni mo', ormai, nasca 

• icehe s'ha a nascare, i'vo'rifàre un'al- 
tra supprìoa per YfAtie B,e « amoessi 
quarche cosa. 

Ci^ina. — Da'retta: ò t''nn .ti fa' scrìere 
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una lettera, piuttosto ? Gli è più facile 
che ìa vadia Ìq mano di chi l'ha a ire. 
E per fare la cosa anche più meglio, 
sapete icehè ci vorrebbe? E'ci vorrebbe 
che la sopraccarta la fussi scritta ia 
fraDcsse. Così, nredeodo che la v^ii^a 
da qnarofao pezzo grosBÓ, e'te l'aggru- 
fignan subito come nn vento. Iccliè vò 
, ne dite? 

Taraccona. — T un 1' ha' pen&aca male, 
guarda ! 

Eieotta. — Si: la mi svagoccia anche a 
aqae rides.... Eppoi e'c'è anche questo 
dì bono : ohe gli è piiì facile che qiie' 
pappagalli di lasmè gl'ìntendino iffian^ 
ceee «he 'innostro '£orMitÌBO. 

Taraccona. — la code^.pAÌ e'o'è dacom- 
patilli : la unn'è la eo'ltngaa la n^tra^ 
donque.... 

Cispim. — La unn' é la su'lingua ? 0 un 

aon italiani anche lorattri ? 
^araccóna. Che vuol' egli dir codesto-? 

Ma iMaUri e'no'siamo forentini I 
Cispim. — 0 Fi^nze, una'è Italia? 
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Taraccona. — Fireitóe, alla mi'modai 1*6 To- 
scana, poi!... 

'Ricotta. — Ma l'è anche diecircondario d'Ita- 
lia, vah !.... 

Taraccona. — Pigliatela come tu vuorella, 
sail.. Per mene, o Italia, o ToBcan8,0' 
Tarchia, o Àtaerica, o Campi, o Pere- 
tola, l'è l'ifltessa cosa prociaa. Qaettini 
e'yoglian essere, eppo'oi'iQbaachero di 
tutt'irresto dibbaccellaio !... 

Cispiìia. — 0 Taraccona, guardacte un pò 
làe: e'c'è un che cerea di voi. 

Taraccona. — Indov'egli ? 

Cispina. — Eccolo là... làe dall' ascio di 
Scbiléo!.... Qui coso lungo nmprosciut- 
tico, v'uD lo. vedeche? 

Twaccona. — t)ra iTho visto.... 0 sor lei, 
M la cerca della Gegia .Taracconi, ec-' 
comi quie tutta d'un pezzo, (A queste 
parole della Taraccona, si fa avanti 
■ {'Usciere de' Pitti, con un biglietto in 
mano.) ' 

Umffr*. — Dunque siete proprio voi la Ta- 
racconi? 

Ta^accom. — Ma «he parlo tuica, la dica? 
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0 l'è. sordo spaccato lei-?». l'sonlo, sie, 
i'son'io la Taraceoni. 0 gaardiamo s'è' 
gli fassi entraco niccepìccone, ora!.. ; 
Usciere. — Rispondete un poco meglio. Non- 
sapete voi con chi a\!ete l'alto onore di 
parlare ? 

Taraccona. — La senta, veli, a digli pro- 
\ 'pio la verità, da po'in quà ch'i'la detti 
a balia) i'ia rìveggj) ora. Se la mi dico 
chi Vh, bene;. e sennoe, iddue di fari-* 
scola e' lei, vedella, per -mene Tè tut- 
t'una. Chi ella lei, douqne?. 

Usciere. — Nientedimeno che io sono il 
vice-usciere-capo della Reale Benefi- 
cenza ! 

Taraccona. — La un niifacelia,«h?!.., Al- 
lora, vah, la mi scusi tanto dell'abba- 
glio... Se la crede, così a prima vista, 
i'I'^veo preso per un di'tine meaai zm- 
gani ch'e'si veggan pelle strade a ras- 
- settap paioli e padelle.... Tropio tntto 
loro, ecco!... Ma perchè. Dio bonino, 
la un s'è subito sbottonaco issoprabito 
per fassi vedere la pracca ? Gran buac-; 
ciolo che l'è atàto !.. 
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Ricotta. — Ma che di'tiie di pracca^... 

Cispina. — Grande guorante!... E'par ch'e 
sia un birro, lui ! ' 

Usdere. — Che cos'è questa pracca? 

Taraccona. — Ecco, a digneiie — ma la 
badi, la un pigli cocci.... oh'è coccìoso 
lei, la dica? — ■ doaqae, a dignene, io 
m'ero creduta che la fuasi una guar- 
dia travestica. 

Usciere. — Mi meraviglio di voi, che osiate 
far dì simili confronti !... Già bisogna 
prenderle da dove ci vengono!... 

Taraccom. — E sa ella, e'gli avranno leato 
uno spicchio di croce !!!... Po'po'in fondo 
chi ella anche lei? Un mangiapane dì- 
piue alla barba di noattri poeraqcil.... 

Usciere. — Tacetevi JJ, donna di basso 
rango I 

Taracema. — Donna di fango a mene?!... 
Già tu pagheresti!.,. 

Cisjpina. — E' unn'ha detto di fango, zuc- 
conai.. Gli è quello dissussidio, ata'zit- 
. ta, accidenti dia tu'canna ! 

Usciere. — Basta : io non ho tempo da per- 
dere fra queste oìa&ce». ■ 
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Uieotta. ■ — (interrompendoh) A chi la d& 
dì tancie?... Di taucie la lo dia alle 
so' sorelle, e a so' mà, ha ella inteso, 
fagottoh 

Ci^iw. — Mena ! eccoti anche queat^altra 
a pigliar lucciole per lanterne. Testo- 
naccia ! gli ha detto ciaiìce, non tan- 
cie.... donque chetati, 
. Usciere. — Insomma ecco qui un Biglietto 
per voi, Gegia Taracconi. Con questo, 
presentato che sia, vi sarà rimessa la 
tangente stabilita a sfogo dell'avanzata 
vostra istanza, eccetera ecc. ecc. 

Sicotiai — icchè borbotta ?.. Gli è brao 
chi l'intende, poi!... 

Taraecona. — Donque, la dica, e'mi daranno 
proprio de'quettrini eh? 

Usciere. — Vi si darà danaro, non quettiui. 

Ricotta. — Che testone!,. 0 quettiui o da- 
naro la unn'è l'istessa?. 

Tar^coHa. — Madonnina benedetta, i' vi. 
ringi'azio di tutto corei!... 0 sòr grar 
«cere, iccchè gli è staio gli è stato : 
l'ha a venire con noatfare a beie un die- 
cine... La veng^, la venga: Ì'li farò 
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. poiqw di quello propù {risoiaco Aigli 

angioli.' 

Usciere. — A bere ip una bettola, io?!. Ma 
vi pare! 

Cispina. — 0, la dia retta; e' ci vieae al- 
tre barbe che la sua a bere ud diecÌDO, 
' la uu si credessi !... 

SicQttffi — f Bocia che le ci vdoganotl! 

T^ractom. -~ La veaga via, giuinio-.. la 
ne berrà una 'mezzettinà*.. È conten- 
to ora? 

Usciere — Assolutameiite non bovo; tante 
grazie e a rivederci, (parte) 

Taracccna. — E'si berrà noattre, im ci s' 
ba a confondere!... Ma eb, donoine? 
Dimmentre cbe se ne ragioDa, eccuti is- 
' SQSBidio. Quanto dite oi eh' e' mi rific- 
' chja»? Una ventina di franchi ? 

Ricatta.. La Stradcaciuchi la- n'ebbe Ten- 
ticmquo... ^ 

Cispina. — B Bttoo di piombo trwta. 

Taraccona. — l'mi contenterei di venti so- 
lamente, io. Li daranno ?... 0, e gè mi 
toccano, che ribottOQa che l'ha essere ! 
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Ci^im. B U pigi<Mie allora ìcclià 
tu la fighi ? 

Taraecona, — A quella ci si penserà dopo. 
' lèicotta. — Guardache, donue : quello che 
viene in verso di noi, gli è uno zim- 
hello (Donzello) della Comunità : i'io ri- 
conosco & iiFerraiolo e a ibberretto... 
Guardiamo, vah, se gli apparissi ancbe 
issussidìo chVksciò li pe'poeri qui Prin- 
cipe !.. Uq ci vorrebbe attro da Dio I 

Cispina. — Tei Bcommetterei iccoUo che 
. -gli è ookII Gib i'l'ho Bognaeo anohfr 
'stanotte ; e sapete a lùe unno i^rrano 
■ e'sogni... 

Taraccom. — Donnine, e'vien da noattre 
davvero lo zimbello !.. Figuriamo dinun 
dassene per intesa. 

Donzello. — [leggendo sopra aft fogUo) Via 
Romita, N.** 42, gli è proprio qBì. {ri- 
volgendosi alle suddette) Chi h di Voial- 
tpe la' Oegia Taricconi? 

Taraccona. — Che si domanda ? Io qui pre- 
sente! e chiacchierante. 

Donzello. — Avrei da notificarvi un foglio 
da parte del oamarliitgo della.... 
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Taraccona. — l'ho beli'e capito : sarà l'av- 
TÌso |)ercbè ì'v^ia a rkootwe.... 

Donzello. » Ossìa a pag^ra... oì coire poco I 

Turmema. — A pagare ? Eh allora i'aa Boa 
io chi vo'oercate-. T'aéte sbagliato osoiol 

Doazelh. — Ma non mi avete detta esser 
voi la Gegia Taracconi? 

Taraccom. — Un me ne ricordo ; ma se an- 
che, i'ì'ho detto, l'ho detto perchone i'mi 
. credevo che si trattessi d'avere e nun 
di' dare... Ma gaardjiofae m^lio illu- 
' mero.... — gli conoscete e'iumeri toì 
■•^ guMdaehelo meglio, desque. - 

Dmzeìh. — Il nnmero è ' lai ; toì enfte ve- 
ramente lei, e.... 

Ricotta. — E Doattre un -giamo loro, ec- 
coci beli'e fora! ■ ■ ■ ■ : 

Donzello. — Cosa c'entrate voi, ora? 

Ricotta. — l'c'entro sempre, io! 

Donzello. — E chi siete? , - 

Ricotta. : — Pinco, per rivwilla 1 

Donzello. — Meno discorsi: faiete o non 
siete voi la Taraccorìi? 

Cispina. — ' L'èó !, Tèe !! Tèe !!! 0 ohe c' aete 
iccece negli orecchi? 
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Donzello. — Eccoti anche questa di mezzo ! 

Cispina. — Noe, vah ! GaardBohbtndlo buffo: 
i'sai-o senza lìngua, io, tita'a Tedi !... 

Donzello. — [rimoUo alla Taraceona) Se 
eiéte voi dunqne la Taracoonl, questo 
' h ub foglio che vi' viene è col quale 
siete iuvitata a pagar prontamente ita- 
liane lire ventiquattro e centesimi tren- 
tacìnque, come arretrato di tassa sulla 
rioekeaEk OKHiila. . 

Ttfraama. — Siringettli forte e bkdote che 
ttn -vi acapfono. 

Don!ieU9i. Siete ìnoItrre-aTVntHn obe non 
' pagando subito le dette lire 04, iecor- 
perete nel gravamento dei mobili cou 
multa e spese annessi. 

Taraceona. — V'aresti a fare una gran chiap- 
pa, se un mi sbaglio! 

Donzello, — A buon conto, si sa benissimo 
che quindici franchi gli avete già in 
mana disponniìlì. Non siete staté gra- 
' ziata di nn snssidio ? ' 

Taraceona. — Ebbene: che c'entregli ora 
codesto? 

Donzello. — C'entra benissitno : perchè con 
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dieci franchi e neppure interi, che voi, 
agginagiate a qaelli, vi trovate ad a- 
ver pagato il voetro debito veramente 
vergognoso, percbè debito nazionale. 

Taraceona. — . Kazìonaleeee III - Eh I caro 
mi ciaccfaero, me t' OH' mi' caboli sai, 
co'tu'discorsi !.._ Eppoì cbì l' ha detto 
elico a voi de'quindìcì francbi disaas- 
«idio ? , / , 

Donzello. — Lo sappiamo, é beata. 

Cispina. — Qbe sapete ugni cosa ecco to- 
attri? 

t Doméllo. — Sappiamo tutto. ~ ' . 
Ricotta. — Ma proprio tutto tutto? 

Donzello. ~ Ogni piti piccola e segreta 
cosa. 

Ricotta. — Donque vp'fate la spia? 
~ Donzello. — Che spia e non spia ! Noi fac- 
ciamo il dover nostro. E voi badate 
beue come parlate !.. 

Ricotta. — Ao!.. E sai... bada a iggrao 
personaggio!... 

''Donzello. — Ounque finiamola. Voi Gegia 
Taraceooi, so uou sapoto scrivere, fata 
uj^a croce su questo foglio e dopo coi^t 
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ducetemi sttbito nelle vostre ' stanze; 
onde procedere airinventarìo di tutti i 
vostri mobili. 
Taraccona. — Senti veh, zimbello : tu fussi 
tene e attrì cento come t.ene, in essa, 
mia t'trn ci ficchi ìbbaco, neanche, 'vedi, 
se tona!.. 

Donzello^ — Ma ìq forza della legge, io..., 

Taraecona. — La legge in casa mia l'è que- 
sta: 0 andar, via colle bone, o andar 
-via ristesso, ma a razzolon pelle scaìe, 
colle cattie. Lo intendi questo latino, 
zimbello? Donque.... 

Dmzello. — Dunque volete, proprio, ch'io nii 
serva della forza? 

Taraccona. — Se t'un vuò forzaaa!!... Icchè, 
dissi, scrissi... tu se'bell'e libéracol 

Cispina. — Ma sicuro, eh ! La unn'ha forse 
mille ragioni quella poera donna? 
Come si ùi egli a protender di rifià di 
levar sangue da una rapa ?!... Andacbe 
a piglialli indo' sono, e nun venite a 
^ spellare cosi di protenzione le poere 
creature 1. ■ . 

RkoU». ~ BppoVti dia In ragn^ «' ce U 
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rigirati tanto benino !... Pottacfae dimor- 

te, ma poi.... 
Donzello. — Questo non tocca a giudicarsi 

da chi paga. Tacete, prima ; pagate poi, 

e quindi fate reclamo se„„ 
Cispirut. —■ Meglio palaia !... Per riavere 
' iocliaiie, dopo? Un par dì goe' cosi, 

eh?.... 

Hieotta. — Che gli da'rrtta, Irà; a Cicer- 
bita !... 

Donzello. — E un peccato mortale, già, a 
far del bene alla canaglia !.... Fossi io, 
non grazierei mai una supplica ; Tesem- 
pio è troppo chiaro.... Chiedono, otten- 
gono e dopo vi maltrattano !... Fa pro- 
prio rabbia !... 

Cispma. — Se t' ba'- la rabbia, va'a fatti 
brooiare!... Iccbè gii ba fatte 'Raiao- 
■ Isociol... 

Bicotta. — B'mattrattano eìcnro I... Vottatì, 
e s'ha a veder dacci «no da una ma- 
no, ripigliacci trene con queir attra, e 
dopo una' alitare neanche-» Ma allora 
la uim'è più liounns un cappio!: gli è 
fare a um monaohe, che le vi danno 
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un fiofero per riavere un pollo!.,. Ca- 
rità, ma 60 ce u'èe !!!... 

Taraccma. — Eppo', mi fate ipporco pia- 
cere di dimmi indove la a' ha noattri 
questa ricchezza mobile? Che razza di 
bestiame ella, me lo dite?... Mieeria 
stabile! Di questa v'aete a oeroare fra 
Doattri dìeperachi ; e vo' ne braerete 
BetOpre da ricoprirvi per ìnsin alle 
corna, v^i con tutto 1' arto bestiame 
de'padroD vostri. 

Domeilo. — Sì, sì: le solite, cantilene di 
chi noa vorrebbe pagare mai neppure 
un. centesimo di tassaJ... Miserie, mi- 
«erie ; ma scomi^eUo oha non .ve vi & 
una tra voi cba la bob beva tatti i 
giorfli il mo bravo fìascio dì baon vino 
e 1$. W)B aoiopi. settimanalmente al> 
menoj il frapco o il franco e mezzo nel 
'^ìutfoo im'Oiorate delle galline ! Per que- 
ste cose li trovate, eh ? 

Ciapina. — E come come !!! — Dagli retta 
vah! un s' acebbe, a detta sua, a ber 
QWWbe pià rinoi.» As|tett»mìcostle I 
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Nua ber noi, per far trincar lopattri.^. 

giraci largo, giraci!... 
Ricotta. — B nuQ giocar piue neanco alle 

gallìae, t'uq l'aete sentico?... 
Tnraccma, — Sa quello, guarda, e'an gli dò 

tatti i, torti; lierclieae qui porcac- 
. aio dìmme maritò an so li fusai' ri6ai- 
- obi tetti tatti DiggÌQGo, «Q mi ritroe- 

rei cod a stentare d'ugni bisogno colle 

mi'poere creature !.... F sod giasta poi, 

io !... 

-Ricoéta. ■■ — Ma ecoo. zuccunaccia che v'uq 
Éèet'attr^aoehevoi.o v'un pensacheche 
tsUa la pietìra dallo acandolo, gli è ohi . 
permette^giebodillotto? Se un ci fossi, 
illtftto va. ci SBfebban neanche le gal- 
line. È' sì roinao tutti giiist' appunto 
itesWbato cou la regia. Donqiie tanto di 
chiavistello a'botteghini, eppoi... 

DomeUo. -— Rppoi, invece di cento sareb- 
baa mille i gallinai. 

Ricotta. — Ma armeno unn'arebban più ra- 
gion ■di di re; eomVdica'no : — e^ci leioo 
immale esempio dillottò, ' e ambe noi 
sì smetterà! 0 per amore o per forsa 
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bisognerebbe allora che gli emettessino, 
davvero, e così iggoverno gli acquiste- 
rebbe taolo di braccio piue per potergli 
dire: — o cosini, vo'la sapete: la legge 
l'è per tutti compagna : chi tien gio- 
: CO) ' gli stùxizzA dreato ! Ma eosìe, la 
; sarebbe come qq babbo -e'proibisBi a 
iSgliolo .dì aadare, (wtt caso, ìd via 
dell'Amorioo, ^pp'luie'si faoesai Tedsra 
entrare in via de'Velutini.,. Icchè di- 
rebbe iffigliolo ? K lo fa lui che gli è 
capo, i'io posso far'io ch'i'son coda 1— . 
E un ci sarebbe da digli neanco nulla)... 
(lispina. — Braa Ricotta! Tu me l'htt'hell'è 
. riQtOlUicQ. Jo zimbelloi ". «UaR-è <vero, o 
voi, cito, t'uu sapeche pUt ioabè n ri- . 

JUmn^lo. :-<- Via, via, qoq ho piìl tempo da ' 
perdere in giuccberi© !... Presto toì, ac- 
compagnatemi nelle vostre stanze per 
fare ijuest'inventario. 

Taraccona. — E io ti ribocio cbe in casa 
.mia padroQ son'io e ohe ìbbuco t'ua ce 
lo ficchi !~. ' ' ■ 

Donzello. — N»? '■ ■ 
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Taraccorta, Proati, tah ! 
^Cispina. — (alla Taraccona) 0 tiragli un 
golÌDO lie, e leatelo di tre passi I 

Baiuélo. — T'inre a me?!! 

àispina. — EcQome sodo, a un bisogno I 

Ricotta. — ' Con le riffe le son busse, si- 
curo! 

Donzello. — E se ctiamo le guardie e vi 

fo legare tutte e tre? 
Taraccona. — Un ci fussi torsoli, sassi e 
< patftohe 1!... E'salamì come tene, sì lega I - 
DoHtwiìc. — BblMue ; intanto io qnì solen- 

nomentd jtfotuto...^ 
Oi^nnà. — Se t'un vuo' testo, piglia pen- 
' tolal 

Ricotta. — E se t'un vuo'pentola, piglia 

cantero : a scerta ! 
Donzello. — Protesto dì essere stato co- 
stretto a valermi delia forza perchè la 
logge aTQsse tatto il duo pieno corso. 
' (va per aomm'si in casa d^a farac- • . 
• cMaJ 

Taraeeom. ^ (dando uno spintone al Don- 
eeUoJ Yk in làe, coso, o ti sgozzo 1.... 
Bitotta:. — {eme sopra) Gira, eassiegoL.. - 
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Cispina. *— come sopra) — Spazza ài qnie» 
membro! \ , . 

Donzello, — /co» t%Ua mòbiaj Cornei lò 
farmi: cosi «éWnire d* quatta- tM a»- 
naccie?.» }nli««t& tMui te .. e or» a 
Toattre 1... 

(Qui il Donzello tira già sekia^ a 
a iìttto spiano ; e per quello tirato pel 
primo sulla Cispina, quesf ultima fa 
sangue dalle gengive. — Disgraziato 
Donzello, non l'avesse mai fatto ! Nel 

■ friiitempo che la Cispina corre a metter 
sossopra tutto il vicmato, la Taraccona, 
afferrato ^'ha^ H D&it^Uo,teUi graf- 
jfis e ptrcutOe per ogni/parte; e Al ^ 

■ .: cotta, che gli sta ài dietro, non cessa 
dal canto suo di ribadirlo a sìion di pe- 
date veramente da mulo. — Rieccoti 

■ intanto la Cispina con seguito di uo- 
3BM», i(»¥Hf e ragazzi. Urlano i primi, 
strìUem le seconde ; ed i ragazzi mei- 
ton fischi -da assordare addirittura. Il 
povero DfiMeUo è ptoprio gimt&n mal 
^tito : «to» he pHt fiato netmb^ di 
jpafhve. Si vedfm f^ k/oìia m elm 
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ed un pennino, cAe a tntiu .forza ten- 
tano farsi strada. L'elmo è di un pom- 
piere, il pemim di ma guardia Na- 
zionale. Intanto vengono giù come, la 
grandine, huceie, torsoli e sassate. Riu- 
scito fnatmente a' due militi di togliere 
a quelle furie ilpO'DCro Donzello, cm esso 
lui di gran carriera si allontanarono ; 
e così, sebbene malconci e pesti, po- 
terono tutti e ire trarsi salvi alla Que- 
stura, , dove minutamente Vaccaduto e- 
sposero. Furon tosto spedite guardie 
là nei eamaléoli ; ma era già tardi. La 

Taraccona con le due compagne non s^ 
rinvennero. — Furono arrestate poi, 
furono punite 9 — É quanto desidero 
di sedere anch'io, lettore mio earissimò. 

Vado suHto ad inf tarmarmene}. 



Fine dblla pbiha BAiniVP&. 
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DÀ Ulti FINESTRA lll'lLTRl NULI 
PUIU.ICA. STRIDA. 

DlALOOO 

fra In Ci^cioiu, la PanzEMOu e (a Hirobiodl*. L» prt- 
ntf dtu ti IrfUtano mU per geUnia di un giooitutltai 
e CttUmo «Urti df mmo pv férlt ehtiare. 

■ Cieeiwit. — ]feattìerella»do} Fior di lapioo : 
Tq se' rimasta colle mosche in mano : 
G-li è bell'e già passato Riccioliao. 

Prezzemola. — (come sopra) Sior di viole : 
De'pargaDti'ci tòIé per la bile. 
D'essere innamorate sole sole. 

Ctcciona. — Fiorin d'erbetta : 

I gatti vanno dietro della gatta ; 
L'è piena d'uccellacci ogni detta. 

Prezzemola. — Fior di limone: 

E qui an si vede' altro che trusiane 
Cbe le fanno pià lume d'un lampione. 
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Ciceiona.' — Fior d'ananasso : 

Gli Iia più ciccia di tene addosso un osso, 

■' E tu ti credi di frigger senza grasso !. 
Prezzemola. Fi'or di popone: 

K'piace più le magre belle e sane 
Che tutte le marcissime ciccione. 

Cicciona. — Tene e tutta la tu genìa porca, 
marcioni tutti!... Ha'tu inteso, Prez- 
zemola ? 

Prezzemola. — Chi discorre con tene ? 
Votta buggerio j vabl 0 càe la un si 
rtBcuda lei 1 Tu mi fa'rider, guarda. - 

Ciceiona. — Bocia, cb'i'mi riscardo 1 

Prezzemola. — Chi si riscarda, vuol 'dire 
che gli ha icculo' di paglia. 

Cicciona. — Ma io un ti dico attro: se- 
guita eppo'tii vedi !... 

Prezzemola. — Che vao'tu chi vegga, E'c'è 
poco da vedere e meno da sentire. Pi- 

' gliala come tu vuoi, i'To'cantare per in 
sin «he mi pare e piace; e se la an ti 
piace, sputala. Se t^ai la bile -oon me 
par Tìa di Riooielo, che vuoHu facci? 
Ormai bÌBOgnas cIm tn la pigli in santa 
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pace, e tion penfiaccì più. freatntio in 
l'ha'bell'e fatto ; dooque tn fia' fora 
l'appunto. 

Cicciona. 0 aiccideiitì a tene, a lui. e, 
- -ehi ci pensa némmeno 1 La bile io ? Un' 
ci sputerei neanco sopra ! 

Prezzemola. — Ma intanto tu gli riatà'dreco 
peggio d'una cagna. 

Cicciona. — Maladetto ittuVentre tutto, toe I 
Che ti psnsi che io i'sia la mignatta 
ohe tu Steno? Tientelo tutto pare, 
morte secca mia, che nessun te lo ruba, 
un dubitare!../ Bell'arnese, propiiol... 

.Pr^zz<!9no/a. — Chi difiprezza Tool comprare. 

Cicciona. ftp uibo di queliti ror 

bacpia He^ io ! . 

P^rezzemola. — Ora l'è Krlwiocia ; 'ma tempo 
addreto tu n'eri cotta più d'uoe ciuba. 
0 donque? ■ ■ ■ 

Cicciona. — l'Io tanea per compassione ;'ratf 
aippena e'mi capitò' ({cil eiooino di ca- 
Talooclno eb'ì'lio <tra maBo-ora, un feci 
più diaboni: i!gli déttt I» pMec[i''gran 
cairiertt. ■ . 

Preuemt^a. — B'fu lui, cbVle det^te a te 
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costìe le pere 1 i Un si sapessi forse I 
Cicciona, — Va'Ue, -va'lae, monna ! Ma ti 
par'egli, ecco, che an bocconcino di ra- 
gazza come m^ae^-la potessi esser ciccia 
per e'deoti di %iù COB400Ì0 He ? Puh 1 
i'mi ricordo aactwa quanto i'ci patio 
quand'e'mi s'accostava: e' puzzava di 
trippa sempre da stomacare. Bello lo 
sposo trippaio I,., 
Prezzemola. — Già tu faresti Gesii con 
cento mani, tene, s' e' ti toccassi un. 
'trippaio per marito... AttK ohe c&va- 
kxwbi immaginari I Quello ebe U btt 
DMQO e'tì meUerebbe io corpo qnarcosa 
. .più di sog^^ «Jie nin^tia di oaboler 
lesso di discorsi, arrwitQ di palore e 
insalaca di chiacchiere.» £^poi nn Si 
sa chi l'abbia perso iocavaloooliìo l.Gli 
è li che cova, vah ! 
Cicciona. — Tu la può dire anche co' ig- 
groppone, ch'i'ce l'ho I Se tu lo vedessi 
solamente, e'ti verrebbe l'acquolina in 
bocca. Ma ta- ti- paga leocars addirittura 
■ ìoiiìqìEqIo : quella la una'è .oicoa pe'tu 
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ossi B^or^wchi. Un ne vola de' gratic- 
ci Ini 1 

PretzemòlS. — SÌ vede che gli ha proprio 
la voglia dipporco. Un te l'ha regalato 
ancora irreggipancia? Per te ci vole. 

Cicciona. — 0 a tene Ricciolo unn'ha fatto 
provvista d' un par di balle di stoppa, 
per riempitti dinanzi, di dreco e dalla 
parte ? Già vo' vi trovate ben d' accor- 
do; obbì con ossi lÌTÌdnm stincatiuram 
ginocchiellibus. 

■Preszemla. — . Viea Tia, yah, pappàgalla,'^ ■ 
. con illàtino sgrossasi Fanne meno, 
Svenevole, e coodiscile meglio I 

Cicciona. — l'ti dìróe ; quande v'ha alle 
' mane della gente di tribolarne, ftrìhu- 

' naie) e' basta una settimana per dien- 
tare le più sapone dimmondo. 

Prezzeraola. — Vanesia, citrulla! 
. Giceiona. — La dica bene, gratìccio ! 

Pretsemola. — C%e mì'coiQanda; passarne? 

Ciccionà. '~ 0 Vraa bazza di cane ! 

Prezzemola. — Signora frinzello, ricucito, 
un saluto ali' antica ! 

Cicciona. — La badi , e' li si scopre e'can- 
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dellieri. Per carità, che iffresco un glieli 
sciupi ! ! ! 

Prezzemola. — Gambaooe tortff un dicalo 
a lei I 

Cieàom. — Che me Y ba viste lei, la di- 
ca, sora baoo'e peone? 

Prezzemola. ■ — I lo dico, peroìiè Ricciolo 
r ha ridetto a mene. 

Cicciona. — A te, trusianacoia, e'. 1' avrà 
viste; a me no dioerto. 

Pregzemola. — La an s' arterì taato, lam- 
predotto! 

Gicciona. — ■ Bella carca^saioe ! 

Prezzemolo. — 0 trippa per Cena : do sor- 
di mezsia libbnwa 1 1 ! 

decima. — • Seocbi,. ma di pogg^iooo ! ! I 

Prezzemolà. ■ — ■ Va' a lètto e copriti, bece- 
rona! 

Cicciona. — T'ha ragione eh' i' eon serrata 
qui; dirrimaneate l'te lo dare'io Iti be- 
ceronal... 

Prezzemola. — Che mi vorresti tu fare? 
Cicciona. — Annpcchiaattì bene bene co- 

- desto cranio di testiera. 
Prezzemolo. — 'Ua gli disse I ! ! Come che 
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io unn' avessi braccia, da ritroatti bea 
bene codeste lonzaccìe di vacca frolla! 

Cicciona. — Tu mi faresti proprio spago, 
vedi!,.. 0 ohe la ua si varrebbe met- 
tere a repentaglio ooq meael Poera 
baffona I Codesti baoealà eeooki ohe co- 
■aQe i'gli ho sempre presi a seuaeobK 
S Così piglio utcbp tene. Tieoi, becca I.... 

{CoH dicéndò la Cicfiona §^t4 «Mo 
sputo in facda alla Prezzenuki; al- 
lora questa si dà a str^vtart co» le 
seguenti parole. 

Prezzemola. — Àbreaccia, lercia, schifi^ 
v^rò riavolto di cicci,a sudicia 1 Uhm ! 
se ti potessi avere qui fra l' ogna, un 
t' arebbe a rimanere intatta Deeiiohe la 
pelle degli orecchi !.. Maroioita laida, 
e vero avanzo di tutto iggbetto!... 

Cicciona. — Sfogati"» costìe ! 

Prezzemola. — Eh ! per ora gli è sette tuo, 
basanaccia ! 

Cicciona. — Seguita a offendere, eppo'tu 
vedi se invece dello sputacchio, un ti 
sctfravento oi^f ugno uno de' sassi dit- 
telaìo 1... 



Digitizsd by GoOgle 



— 32 — 



Prezzemola. — Proati vah, schifa ! 

Cicciona. — 1' mi proerò,. giallume I... 

Prezzemola. — Eh ! va' ìq' galera tene e 
tutta la tu' infame genia ! 

decima. — ' Vtfccì tene con ts tua ! 

Preitemola. — Marcioaa 1 ■ 

Cieeiom. — Seccherello 1 

Preezemoh. — Cerneccbiacoì I . 

Cicciona. — E . tene, iotignoca ! 

Prezzemola. — E tene puzzona ! 

{In questo punto s' apre un'altra, fi' 
mstra e s'affaccia la Mandragola) 

Mandragola (rivolta alle dm ragazze) Ma 
che vi chetache un pocolino, lie I ! L'è 
anche una bella porcheria, mettessi dal- 
le finestre a scalandrare come da'ciar- 
tro&accie. Chi v'ha insegnato l'adu- 
cazione, eh?., sfacciache! E v'andache 
a scola la sera?... Poer'olioii! 

Prezzemola. — L' è lei, vedeche, che 1' è 
sempre a disturnarmi ; e anche stasera 
l'ha cominciato' a sbottónare con gli 
stornelli. 

Cicciona. — Un gli dadhe rètta ; l'Ò lei in- 
vece la prima a offendere sempre. Se 
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la UQ fussi staca lei la prima anche 
stasera a dammi dì marciona, i'un l'a- 
rei neanche guardata in viso, per oun 
ooneumalla. 

Pfeszemola. — Noe : gli è che l'ha la stiz- 
za perchè Bicciolo e' la scartata per 
mene... Ma' gli è iautile : RÌ<|cìoIo t'ua 
me lo lei piìt ora, neanche con , le ta- 
oaì2:lie. E domani iWo' passare, con. luì 
. abhraccetto, sotto ittu muso, a tu' di- 
epetto marcio ! 
. Cicdom. — Bellini, v' aete a essere ! 

Prezzemolo. — Sempre meglio d' una co- 
sacRÌa sciupaca come tu se' tene. 

Cieàona. — ' Gnardachela, se la an par pro- 
pio tutt' irritratto della versiera f 

Prezzemola. Piii bellia e più gioreccia sem- 
pre dì tene ! ; 

Cicciona. ■ — Già! A ibbuio però, e fra gli 
stahbioli. 

Prezzc.moh . — Nella tu' casa allora. 
Cicciona. — No ; nella tua. 
Mandragola. — Insomma che la fioiche.pctte- 
golone I Domani, domani q'iaiid' i'veg- 
, go vostra mas, i'vi vo'far ben bene 
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lo scarpe io — [volgendoii aUa Cic- 
ciona) E tene, che tu se'la piò, gtandé, 
abbozza subito pella prima... Via, cbiu- 
deche le fiaestre, e andaclie a cuccia 
tutte e due 1 

Cicciona. — La yadia lei a cuccia, che giu- 
sto r ha un canile per letto ; io vo'star 
qui iosiao a che mi pare e piace ! 

Prezzemola. — PrÌQia tu l'avei anche te io- 
canile, e peggio Da bon poco 4imn)io. 
Bai !... Ora sicuro,... colle ta'Ooorate fa- 
tiche.... co'tu sudori.... Mi spiego, vah! 

Cicciona. ~ Ma v'un la seatiche, Mandra- 
gola, come la taglia e offeode. E'par- 
rebbe giusto, giusto.... 

Prezzemola. — E'parrebbe iochè gli èe, un 
s'n'eBce. , , ■ ' 

decima. — E aeeìdeoti a ohi te lo moflce 1 
La ci va per rima. 

MàHdraffola. — Ora ora i'io fo finir'io que- 
sto ghettùme! Spetta6he un pocol.... 
(Za Mandragola si ritira dalla fim- 
stra) 

Cicciona. — K sai la mi farà tremar latta, ' 
anche quella befaóa !.. 
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Prffzeemola. — Trae ta'seì iddaì, parente 

• dippglia, anu'è, vero? 

Cicciona. — Te lo direnoo le tu palette dìg- 
groppoDe, sta'zitta !... 

Prezzemola. — Poere le ttt'g;9ngoIe, se tu 
mi capiti sotto! 

Ciccìom. — Addio, lucigjwlo! 

Preztemola. — ■ Addio, budello !•■-■;. 

Cicciona. — ■ Add .... 

(Qm la fficeionOf se^a aspettarselo, 
la si sente, arrivare nèlla faccia cotae 
ma fonte d'acqua tiepida. Ma altro 
che acqua ! V era invece orina, che la 

• Mandragola, a mezzo di ima canna da 
lavativi, Vavea creduto iene far giun- 
gere sinoaddosso della Cicciona. Pi^ for- 
tunata la Prezzemola, che Tebbe tempo di 
ritirarsi e chiuder pronta la finestra. È 
facile immaginarsi larabUa e l'impropc- 
rie della Cicciona, bagnata da qmlUguido 
tutf altro che odoroso. Quante lane ti- 
rassi giù e di che colori, Pio lo sa. Ma 
la Mandragola, intrepida alla carica, non 
appena vuotata la canna, tornava a riem- 
pirla e giù, come se nulla si fosse. Pi 



Digitizsd by GoOgle 



— 36 — 



che indignatissima la Cicciona, che ti 
fa ? Corre alla sua cucina, e toltovi un 
grosso cenerone da ranno loscaraventa in 
direzime della Mandragola. Come sem- 
pre, m toccò cM non n'avea nulla ché' 
vedere. Già : un povero piAinotto ■ «n- 
wtmorato, che se ne stava tutto quieto 
a contemplar la hma, si do^è ribeccare 
proprio in mezzo _ 'della testa quella 
pioggia di fango cenericcio, indizio piit 
che sicuro che non v'ha poesia, senza 

seguito immancabile di prosa, o di prò- 
saccia. E dicendo in cuor suo : chi ha 
più prudenza pia ne adoperi, — si pre~, 

sé in sania ^aee il tutto, chiuse la sita 
finestra e sparì ma. Za Mandragola 
' spaH ^tre ; e là Cicciona^ vedendo che 
' radùnavà'si^ già^Simótta gente, fece anco 

lei come tùtti gW altri, dando'^ne àosì 
' .0 qitella scenata ciahescamente degnis- 

simfi Si stòrid'è di poemd). 

Fine DELLA, bbooiwa-baxtiefa. 
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BATTIBECCO f, umn 

fira U CiiNK di San Lorento e quelle di S.' Frediano, i» 
oceattone del deiinare offerto da quetle ultime alle prime 
Mi giorno di S. Rocco. 

. , Il fallo aecade in caia della y&gfiicpM*, 

WTM la jliia del deri»are. 

Vi p^fUou faru ta BuodtBBi Im :VniiGMU, tk-Bvrrok 
e BpcpfMH (tfi 8.■f:f«4it^M];,f (y l4>u, |* K/Hmm^ 
H Ldhu e Ci^MOLiKB (di 8^ Lorefix»}. /«ìilitM, «lui- 
■ns (fa* BicirRBizA « poroLO, 

- Yeidcona. — Dùnque, ohe vi par'egli, don- 
nine? V'ho io trattache da principesse, 
et? Diche la verità: quante gli era 
che v'un v'eri impinzato iccorpo come 
oggi? Stasfra aim^t^oico ..«'ua yì farà 

Ma cLq \&ciùxqz^\ di/i^i^ oh? I^oppa- 
^vi^Q^e.ili^R, v'eh; ba«i^e« popheae 
fìlli 8a,qii«|idB ora ft'.vì. rì|»ccherà a 
maag^axe dì questi borbottìni. 
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Laida. — (di già mezza hirilla) Oh acci- 
denti a tene, po'po'poi ! Ne^i)ch« che 
gli attri giorni e'si mangiassi chiodi ! 
Un bì può neppiir sentirti !... 

Bonciana, — lu san Friano, che vuo'tue, 
ogni cosa la gli fa suarpore. Avvezzi, 
come e'soDO à stentare tutti . gli g^trì 
giorni, e'ii pare un gran chenfl sepèr 
rAssttntà li San Socco e'pòssvfl leare 
di grinza ìun véntraocio. B'o'è da com- 
' pstilH, daan' canto. ' ' 

■Suttsra. ' — lochene ?... Quelli di San Friano 
gli stentano ? Poera affamata 1 Senza 
letto, magari; ma senza colazione, dt- 
sinare, cena, issuddetto ritocchino e la 
su'vecchia merendina, un passa giorno 
per noattri, sai ! Per ibbuco finto e per 
iccestone de'capelli farso, la un si fa' 
patire, sai, noattre la corporatura : e'ci 



- < proprio sfaocifttaiggine a' veuire k soroc- 
' ' cliÌBf0 a31a' tacila 'dé^ «tffl e scalan- 
drare coiAe ite Vi-'s'aeBilì 'a'rifìireftnche 
nn tanto ! 0 T'nit ■rf- vefg'ogiiaclie co- 
stie?... 
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Sonciam. — Voattre vtì'v'apesti a vergro- 
g^ar daTTero, se to' sapessi ìcchè gli 
è UD briciolo d'adiicazione. Come si fa 
egli a rinfacciacci qui porco di boccone, 
che un c'è finico ancora d'arriare alla 
bocca dello stomaco? Che si badò a 
qaarcosa noattre niggiorno di San Lo- 
renzo? Iccbè gli andòe gli andòe ; e 
' tega cnatie, bella mi'Butterona, cbe tu 
ci dai delI'affEunache, ricordati che da 
quante tu t'empisti) tu desti di fora 
iccore per tre verte, e t'ebbeati a pas- 
sare tutta la notte e ìggiorno dopo con 
gli strambugliosi alla gola, peggio di 
una maiala. 

Butterà. — Sicuro, a doQ^ quella birbraaoà 

di desinare !... . ' . 
' ZtM^tf.,— - La biada la ann'è pe'oiucbi, e*si' 
sa. Birbonaca qui po'po'di desinare, 
Tottatì ! Cannelloni, stracotto, porpette, 
centopelle, paracore, con tutti gl'in- 
gredienti per soprappiue.... birbonaca, 
dagli retta I Che volca ella cb'e'gli 
denino, ìppranzo diooorsiai? 0 che le 
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un ci vengano a fare le delicate, qufr 
ste bocche d'acquaio! 

Tescicona. — E olia buon vino óLe vo'ci 
desti I— l'dico che ua fussl tanto per- 
fito ibbeerone co'iffiele ch'e'dettaQo a 
Cristo in croce.' 

Bracioline. — Che robaccia, Maria !... Al- 
tro che l'aceto ! 

Bonciana. — E ilifalti, a tene speciamiente, 
"un t'andò giae, dignene!... L.a n'avrà 
beuto, a dir poco, passa lo se'mezzet- 
te!... Un.sapre'donque s'i'mi spiego I... 

Imga. -r- Si, gli è verq : percliè da piii di 
dodici Yorte i'te lo veddi io- empire e 
Totare ibbìcchiere... e, come raso, sai) 

Vescicena. — Aetft To'wntico ? Kci contoimQ 
per ingino è'bìcchieri!... Lesine, porche 
e schife, toe ! 

Bracioline. — E'ci aranno contaco anche e' 
bocconi, se v'un volete attro. 

Butterà. — >,E noattce !... Attro ohe ^chì 1... 
A bocca di balire. e giae» come se fossi 
acqua 1 

Laiia. — Acqua noe; ma vin-batteszacosìel 
Butterà. — 0 on si vede ? ^ io se gli 



Digitizsd by Google 



era tutto 'atietto !... E'bieognava allora' 
riportatti a casa sulla barella. La un 
si regge più ritlii lie, e la vuo'dire !■-. 
Vor^Et la cKirta e pettcola, eh, bambina ? 
laida. <— r Tene ta sara'briaca, brutta lez- 
zooa 1 E un oSendere iccristìaiìo, sai \ 
Sidimmi briaca, eppo'tu vedi se an à 
fa un monte d'ossa! ~ ' 

^racioline. — Bassino, ma cotto bene I 
Laida. -— Che oi sei anche tene ? Va' a 
. fatti rimbiuecohi^rB e ama;!»!, anche te 
poeckiaj... ■ , .■ 
. Sonàana. O lasciachela ben'aeie, Hè, 

zuzzeri^lopaccie !... '. 
. Suftwa. -t-t P t'^n T^di, come l'èt . cotta? 
^adaphe la -va in terrai..; Come l'ò ita, 
poerìna!... 

Sonciana. ■ — E io dico che voattre ■vo'siate 
più in berneccbe di lei, guardacbe !,... 
Proate a dir grero.... grehio.... gegrio... 

Vescicma. — Tu lo dirà domani Gregorio, 
tira ia ! Per oggi anche tene t'ha' perso 
l'erre, {sganasciandosi dalle risa) Afa, 
ah, ab, ah 1 ih, ih, ih, ih,.» o Dio i'af- 
fogo I... 



Digitizsd by GoOgle 



— 42 ^ 



£omiam. — Stianta, magari! 
Bretctoline. — losegnali tene, etìme e'si fa, 

vahi a stiantare! 
Simiana. ~~ Chi to<jc& tene, ora? 0 che 

bn o' è ' anche sparagio » fira' brbtki 

quiel 

SracióHnp. — Tu ci se'tene, che t' eri in- 
■vitaca làe da'Visacci, doDque i'ci posso 
stare anch'io, la mi' bella femmina a 
lume spento! 

Sonciana. 0 rocca allampanaca, i'te l'an- . 
nocchino icceppìcone, io, se ti pizzica, 
Bai! loj'nn swi lei, intendi hepe! 

Sracioline. — Che se'tutta costie? 

Bonciana. — (allungando le mc«i «MB. 
della BracioUne) l'son tutta qui, bÌ: 
icchè t'ha'da dire? , ' 

Butterà. — Ohe, ohe ! o cosina ! Se t'aves- 
si l!ardire di storcellj anche un capello, 
i'ti tribbio, -vedi, peggio d'una fascina 
Becca I - ' " 

Sonàana.' — Òh'e ci se'anche toie? . , 

Bvitera. — I'ci sono pw l'appunto I E cre- 
dici che se i'mì ciinettoio,%grop|toe , 
te lo roino ! * 
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Zàida. — (sempre piè briaca e camminan- 
do a harzellmij 0 io un ci sono?... 
Dai, Bonciana, dai ! RompìgDeDe tutte 
le costole a quelle cosacce ' brìaohe I.. 

-Vescicona. — Se'boDÌM.... Tu casdbi, o WA 
lo vedi? 

StocìdHm, — Jhì, Boùoì^na, ^il.;. 0 fatti 

spaccare ìmaifiao. 
Soneimta. — O guarda se 1' è o&paoe di 

aaimcaiBtBelo, VBh, ivimùBO a meae l„. 

(Qui la SondOnà avventa alla But- 
terà, e ffiù pugni come la grandine). 

Vescicona. — E ora, ch'egli a essere?... 
Smetteohe subito tutte e dua, 0 vi sca- 
ravento fuor dell'uscio... Fori subito, 
briacacce maladette ! Fori di casa mia) 

Laida. ~ Gnàrdaohe kchè W si mettano a 
Dare? 0 alltiulgàelieb qmmde' e'.vi & 
'■ abaforard iccwteHo, no& Vescifiona? 

Lmga. — Usci dì' uexfea tene;"UBOi'! Che 
vuo'fatti rotolata pelle terre jMg^e^ 
un fegatello? ' 

Sracioline. — Lea ti" tre passi, briaconal 

Zaida. — Ghie?.... Oh Dio che giramenti 
dì testa I Che mattODe ch'i'mi sento qui 
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. i41o fltotnfico !... Ohi I obi! cfaemi^l». 
..- .^olo... e'mi viea foci ìravattone^. (In 
, . mi dire ella dà di stomaco -addosso 

alla Bradoline) 
^facioline. — 0 porca malatìetta !. . Guarda 
come la m 'La condico, questa vùcca!.,. 
. '-'^£q9fo Oli vestito ! l'ia mangerei viva 
dalia rabbia questa leszonacoia !... Aim- 
. mepo elmj vp'8{pga)!)a.a ,stiarbfit!li du'di 
■ pode^ti oerff40cbia^c;i ^ y^r^^.. (La 
i prenda. pei ea^lU e gUeH tina cfM tutta 
forza) 

Laida. — (strillando) Ohi, ohi, ohi!... Lea- 
temela di qui quest'assassina I... Oli Dio 
la mi pela tutta 1... 

Lunga. — (dando uno spintone alla Bra- 
doline) Lasciala aadar lie, gaagoltma I 

j A, tirare a iei, ora, gli è oomA tirare 
a un inarco. Bi^og^na e^s«i; -{>r9{iru> vì- 
I gliac^be ^Qonift tpw 1 . 

Anzi, e'si farapDo rig<wwtax« ,^w^B >n 

Jt90<^t ìBQ gli è pow^ddoBsp I E^c/^ 
„ (liraiiiio„ftpQÌi9 ffw^ie,; a,% yeta Qir 
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rami largo, Lungona, è'unn'è momen- 
to ppopio !... 

Lunga. — Bada lie, a ibbell'abito scìupacol 

Bracioline. — Tene sicuro tu 1' hai a ufo 
la roba, t'un puo'sapere icchè la costa 
- a fasaslà; Ma io an Tbomi eappio sai 
immeffOtaitio^ tdt'«'4DÌ putì iv^^ìfo o 

' la 'SciallD'& scolito:... 

' Ziwiga. — Come dire a sconto?- 

Bracioline. — A baon iùteoditer, poehe pal- 
lore. (A questi detti, la Bracioline s'av- 
venta peggio d'wi gatto pardo al viso del- 
la lMnga;ela Lunga, che non se V aspet- 
tava, va a cadere di sof^pio sullo tavola 
ajff»«ecMfUit e Uffn-midr- mxbivsopra. 
Aé^ ■ He^vri, adM» Jmaeki, «Mfo 
fegami'f Va-^ttdio'-ftf itiei^ù'^en per 
' questo eeggano dal^éDeiaJSeréi la \£unga 
e la Bracioline; anzi se hs^ fiamma- sem- 
pre pi'à forte. Divise ilitalmenie dalle 
altre, la lotta di graffi, pugni e morsi 
ha fine fra esse. Versane sangue tittie 
e due : perchè nel rotolarti, dhe fecero, 
i vetri infiaschi rotti, 'emm e^iitilli' 
ndle loro annij. ■ ■ • 
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Bradolme. — Oh Dio, la m'ha morto!... 

Oh Dio coma i'colo tutta in rosso!,.. 

lofame e ladra, la m'ha tirato oo'ic- 

«urtello... Osa, ora!... ■ . / 
iMnga. -*'E'eoiio «tachi e' vetri rotti di 

tert», « na.ìtKnirteUoU. V'in 'Vadeche 
« aodi'io àiUe btaaav e da 

qai sotto la paletta della' gropidera.? 

Donque mi pare eh Vai sia della pari'. 
Veseitona. — (andando alla Jinestra di 

strada e gridando a tutta gola) Aiuto 

geate !... Vesiche su, le si scannano !... 

Sbuccionaccie di guardie, e'ne passassi 

una I... 0 poerini come le sgrondau 

sangue !... Seocorso, gente, aaliajiw su I... 
JSo^cìana. ~~ (alla VescieonaJ 0 ohcUchevi 

\i, actàéeaiì alla Vpatr'ugoUl.^ La un 
' io ve<i^ ourr^cU di-eeee.- -olto l'è una 

«Ma qnàsi dì nulla; 
Slitterà. ■ — ■ Maladetto questi laori!... XJa 

po'dì ragnateio, via, e buci tutte. 
■£aida. — [sempre pencolaTido] Noe: e'ii fa 
<< meglio -.UD'^gDolo di vin catodo e di...... 

Vtétera. — Và'é ;domi tene, facci ippia- 

cere.„. Bsoi, tu o'imptacini... (In g^e- 



sto pmto enfiuma •» .casa &a7^goUne 
di San Lorenzo e Bémne di Sm Fre- 
diano). 

Gwfffoline. —- Ma che c'egli staco? 
_ Soùione. — Icchè roina? 

Fm«ìm»». — 0 che Dio vi sprofondi, v'un 
le Tedeche icohè Mg^oe? Dae ehe le 
Bcdatninsa sangue' come un acce-òmo ; 
un'attra che la un ai regge ritta "dalla 
sbornia ; tutta la mi poera roba rovi- 
naca pelle terre.... e scusache se gli è 
poco ! 

Gongoline. — 0 com'ella ita? 

\Bodo3ie. — Com'ella ita? buttaehe fora! 

■Y9Stveem. LVHm, vafa, per «ssere 
oggi iggiorno ^fli San Roceo, i' aveo 
vorsuto rendere la rivange, a queste 
lezzonaccie, diddesinare che le ci det- 
' tane a noattre per iggiorno di San Lo- 

• ronzo. Lie, l'hanno cominciaco a pi- 
gliassi a tu per tu, poi le si son messe 
le man sa immuao, le m'hanno roesciato 
•- -soittnnpm là < taola, e lì zona, chi ti 
Bfttio....- giù botte propriamente da eie- 
cbi ruL £00 attro ohe accidentacci 
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a mene e a quande e'mi venne in te- 
sta d'invitalle !... 

Bacione. — 0 v'un lo sapeì che come e^sono 
di qui malàdetto trogolo di 3. L(wenz4, 
l''è tutta robaccia? 

Qmgolme. — Adagintf a ' dare 1 ^DeHa ro- 
baccia è'ce ne sarà' dipHl-aiaìItft doppi 
qni che làe ! Ha'tn inteso, Bmtione ? 

Laida. — Brao Gangoline, tribbia! 

Bonciana. — Tu fa'bene a difendecci, braol 

Bacione. — Dalli retta a qui coso: e' vor- 
' rebbc mettere San Lorenzo con San 
Friano ! La sarebbe l'istessa che metr 
tere a confronto ìppalazzo Pitti oon 
qai Capannone ' color ^nHonà- ili ' m 
Larg-a, tke. V'ann'aT«te di tono nean- 
che issante Toattri sanlorenzini. Per- 
cbene se gli era qunrcosa di garbaco 
e'un te l'arebbano abbrustolito peggio 
d'una salacca a'iffooo. A ore un m' hanno 
a dare addinteuder cabole, sai !... 

Qàngoline. — Ma sentiche diseorBacci spal- 
laci» che son questi 1^ B ili osso di 
mai, bellino e gioarecoiò ivvoatro San 
fiocco tutto boUoBò e mucìo dalla pestel 
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Yescicma. — Cbetacbevi e sabtto, lÌQgaMi- 
cie d'inferno I ' Che c'entr'egli s'aanti 
con noattri ? 

Bocione. — Insomma delle somme, per mene 
i'un mi smoo d'uppinione : Sanlorenzini 
e rob»ooi|wocU l'è tutt'ana ! B se'vo' 
cosHe, VescicoDa, invece dì mettere a 
igrilare ali» vostra taola eodeato csna- 
gliome, v'avei cbiamato noattri a farvi 
compagnia, un farebbe suocosso nulla 
dì male, nè vo'vì troerestì coaie tutta la 
casa sottOBopra. Ora gli è inutile ìppen- 
sacci: chi ha uto, ha uto e chi ha cocci 
se li tenga.... Dojiniae, arrivedecci 1 

Butterà. — Brao Bocione ! l'tì stimava uti 
' - po'di più, guardai Tu ti lasci ofieu' 
dora e to' via ?... 0 che ti fa paura 
<|adta messa cieoa lie dì Gangolìne? 

Bacione. — Paura a mene? B'ce ne vor- 
rebbe dieci, vedi, come lui I 

Lvaiga. — Anzi venti!... 0 tene, Gangoli- 
ne,.cbe ti lasci mangiar la pappa in 
capo da qui cosacelo brutto Che be- 
gli uomini, propio! 

Oanjfolm». Che vuo'tu, aciaieutaBsicoa 

Digilized by Googlc 



— «0 — 



de'iaciri e'ci sì perde sempre, anelli a 
stroncaìli. 
Bocione. — A chi tu da 'di ladro? 
Q-mgoline. ■ — A clii è staco drento per 
■ ■ . rubare. : 
Meciene. rr- l'tì leo l'aaima, vedij se t,u t' 

' -i sxzardMsi..». " . ■ 
QtmgoUm. -^-.Batta :giù iddite, He, zuzze- 
' ' relloce grullo ! 

£oeione. — (con le pugna tese) l'ti fo an- 
j uiisare anche queste, se t'uu va via !... 
Gangoline. ■ — ■ A cbìe, a . meae?... 0 va'a 

rotoiobi tene, intanto I,..' (gli' dà mo 
, : spiatene) 
Vescicona. — Ecco fatto!,.. Maladetto tutte 

voattre ciartronaccie ! Colvvostro pua- 
' {seccbialli, to' gli ute aauizzali a tì- 

raflu;' siete, vo'conteate, ora?.^.'0 poe- 

n a ' ine che tragedia che si va a 

fare ! ... 

(Bocione e Gangoline sono alle pre- 
■■ se, e si tiran cazzotti alla vera fyren~ 
tim. ' &àstgbUne, avvedendosi di nm 
poterne, cava fuori un coltello e co» 
ftmùo si scaglia scopra del suo avv^r- 
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sario. Fortuna che le donne /uronpron- 
te a rattenergli il braccio; altrimenti 
per Bacione suonava di certo la Mise- 
ricordia, A tante grida, a tanto stre- 
pito, salgono in casa Jinalmente le guar- 
die. DéUe donne, parte ne scappa e 
parte kì nascónde. Ma i due litiganti, 
miti li com'erano aneora aveitieekieti, 
Jwon dalle stesse guardie condotti sit- 
Hto alla Qttestura. — ^ così eHe ter- 
mine quel desinare, in onore e gloria 
di tS*. Hocco). 



Firn D8LU TBRZA BÀBUFFA.. 
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IN CASA DELLA BOCCALINA 

fi prindoM parte la Bocgìunì, la ViunntKk > la Set- 
nccBLLi. — Jl eontraKo tutetde perehè la PaUuifrana, 
àivewtla più lignora dellt olire Aie, ritpo»ée tuptr- 
bamtnU alla BoceaUna, che la tiekUtU di un piaan, 
t pereki la titua Palwfraaa ti mcU* a.aumaare » 
•fhubn Miri i poveri. 

Mocealim. ~ Daclie rett^, Falanfumei, obe 
^ mi fvKsti ip{i|ia0M-e per qn lai^eoto 
degli udcìdì?... ,0 cbe on. m'ò lio la 
Mcchia uippozzai... 

Palanfrana. — Lo sa'toe 1... V'im siete 
booi cbe a vcairé a rompere gli ze- 
bedei cpn lechìedere o piluccar roba.... 
Tira ìa I Per ijue^ta vorta piglia an- 

,,. «he gli imcvii; m« ohe, diiiMi. <^e la 
^i pigli 1^ veglia ooin questa eto- 
ria... Ci siàm capiti, eb ? 

Socealina. — Accidenti cbe superbia !... 
Eppure, dico, rammentachevi che ud- 
ii 'è mica de'aecoli ciie anco vm vo'-ti- 
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rai su l'acqua con un pentolo squar- 
ciaco, e vo'ci venii a seccare «gpi po- 
' chino, quaude per ippizzìdoltò' bissale, 
quande pella presa dippepe, qnande 
■pello zorfino, quande per iccencio per 
..Ia fìgliolat quaade per vu accidente, 
• ÌMomna,-* quando per un attr«. B se 
' ìvÓ'tì rìosHfttè, psreBoitie ma paraootiìe 
- nate ìk mftìa^ Fé Btaca bi>a& a- ifa- 
maVoi e tntta TÌntra'matidt'ift d'al- 
lapaohi. 

Pakatfraha. — Ibbiaogno clieii'aresti, ptìe^ 
' 'rina ! l'un aon ma'ita sai, io a ' sfer- 
■ raecchiape da Pinco e da Paolò" per 
fammi prestare l'osso dipprosciutto per 
facci sopra la minestra ; ma tene ì't'ho 
visto dimorfe Torte, sai I... Afiamaclii 
' ' n&atUrì 1 Gira mone !! Un V'è attro che ' 
^i'-ti redo in bocca, tu ata' bene per 
ite men « ^pn ìe'ti ei lia - a Vol<frfl do 
Ht^ d'olio d'orl^tofl perWbbttiU' fora 
irrima Bugliolo dalld Afòmiroò. 
3oéeaUm> — 0 braa rimasugliolo, via !... 
Ma ecco, iccbè v'eri anche Toattri ia- 
"Qabzi dittenere iggioco delle galline? 
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Ivvostro marito eh'er'egli? tfn eea- 
c^io' ; e- di, i^éSii ■ anébe Bpeìafivhiar 
chi -b%ne< B vostro pai» udd' andaa a 
raccattare la spazza torà? Vo'cofitie-sciala 
beco! — vo'vendei e'galletti; donque 
e' mi pare che un ci eia bisog-no di 
tanta mulTa e di 

Palanfram. — Ohe ! ohe ! dico : un fac- 
ciamo tanto iggaletto; unbociamo tan-- 
to >In casa' mia un sì lìooìa, ìMéndia- 
inloci beniDo I — Dimmi tìbi ' sono ■ e 
non mr dir chi ero; e chi uD'Wma- 
stìca e'ae la ingozzi intera r ItttKBto 
se t' ha: 1' astio, roditi pure iccor«t e 
stianta con tutti i poeri staogachi nelle 
barbe come tene. 

Boccalina. — Gli è meglio esser poeri che 
quarcosattro di peggio. 

Palànfrana.^ — Come earebb'egli adire?... 
0, da'retbi : no ei veni'fora ^cqr disoor- 
BBcci, ctisiDft 1... Tira ìffialto a tinie e 
tniemra bene e termfAi.: sfaliODiioe^ i'te 
l'aTTerto, eVii si retbla a 'Sfitréfine..) Che 
puo'tu'dire diffatto Qiostro>'teae'eoBtte? 

Boccalina. — Io? 
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Palanfrana. — Tene, tene! 

Soecalim. — Io vabl... i'un dirò nalU io; 
ma c'è chi ve la sona, un vi dubita- 
cb«: e sapeche l'è una vostra amicona : 
In Vi fa ibbello bellino a faccia, eppo' 
dreco la ve la tira giue a qvii bioodo 
Dio. 

Palanfrana. — Frandonie belle 1... 
Boccaìina. — Le un son frandonie : l'è ve- 
ritaeeel ! 

Palanfrana. -^ Chi ella questa trusiana 
che dice male della mi'casa? 

JSoeaaHna. MaÌì I... 

Palan/ramli ~ Lo v^di tue av tu se'aDft 
bugiarda e una scandoloa»? 

Boccaìina. — Sie, aie : i'eoo'io la bugiarda 
e la scandolosa 1 Obi dice 1» verità le 
son quelle che le dicano quartnente 
Vaetp chiuso gli occhi e retto ivventi 
alla figliola, e di lie gli è venuto che 
vo'vi sicché rimpannucciachi e che v'un 
guardache piil nessuno ; quelle che lie 
le dip(^Q io- verità, uon'è vero ? ^ 

Pi^t{frawi. . Ma obi eelin% .au^detto 
ittofiato i Chi' le sono, me .lo dici? 



Digitizsd by Google 



— 57 — 

Boccalina. — Bll'è una vostra amicaaaa 111! 

Che Te'l'bo a licaotue un'altra vwta 
, in mosioa? 

Palm/rana. — E bada a battere I Ma clii 
ella? ohe ta -poExa abbortire! 

Boccalina. — fan vo'eatrare in impicci, nè 
in ci&rlumi, sapeche io. Vi basti l'an- 
tifona per ammiceavvi dirrestante. Eppo' 
To'io sapecbe bene: chi mi i-ifìschia a 
mene una cosa in Begretezzu, gli è 
l'if^teseo chVI'abbia raccontata aimintiro; 
e neanche se m'impiccano l'esce di qui 
drento. 

Pàlmfram. -~ Qih ì'me l'indoìno : i' ha es- 
. sere quella cisposa della Pisella. Ma 
digli da parte mia che la farebbe me- 
glio a badare a sene. Delle sorelle sor- 
datine, nè de'fratelli ganci i'unn'ho ma' 
uti io, dignenel 

Bocealim. — Noe, noe : la uqn'è la Pisella. 

Pala^rana. — ^ La ^arà alloro quella cosa 
sciancata della Sbucdastinehì ? 

SoccaUna. — Neanche per at^no 1 

Pai^m/roM. *- ■à)id4... ora indoino chi 
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l'èe : quella denti di cane della Settac- 

BtccaUm, — Vo'ne vorresti sapere ao po' 

troppa voi. 
Pdmfrma. — L'è lei, l'è. lei!... Aspetta 

un pochino, {affacciandosi alla ^finestra 

del pozzo e urlando forte) 0 tene, sue 1 

Scendi un po'qui da mene: i'hoda dirti 
- do'p^lorine all'orecobio. 
Soeealma. — O Palmfrana, dico : un met- 

teohe me di mezzo, parohene io i'an 
; so Italia^ T«L 1 
Palan/rana. — Sie, ne : lascia fare a mene.. 

Colla mi'earma e colla mi' politica, tu 

vedrai cb'i'te la chiappo carda carda, . 

e da sene stessa l'ha a recer fora ic- 

che l'ha detto sur immì'conto. . 
Boecalina. — Tme n'avveg^go, già : l'adderà 

a finire che la vi tratterà d'u^ì vita- 

perio, eppoi 
• Palan/rana. — 0 sfa'a vedere ebTho la 

lìngua impesciaoa, iol ITii 'son mica 

tene, sai ! 

Palanfrana. — {alla Settuccelli che entra) 
Dimmi un pocolìno tene, basauaccia 
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schifa, icchè ta va'» sparger fora' ch'i' 
reggo ÌTreiiti «Ila figliola, cbe imme 
tnirico fa lo stronthio, e cbe nociamo 

pidocchi rivestichi, che tu ti vergo* 

gaerestì a salutacci e cheae.... 
Setiuccelli. — Ma che da'nnmeri tene ora? 

0 tu se'tutta briaca? Che diacorsacci mi 

fa'tue? l'ho ridetto male di tene, io?... 

Va'a fattelo rimesóere, famm^issèrrizioll! 
PaimftMtt, Domandalo a lei coatìa, 

guarda... {rivolpéHdori aHa SoccaOna) 

UnQ'è -verò, o teae costie, che lei la 

dice pracas di me? 
SoecaUryt. — Ma Ì'ud t'ho detto un corno 

che l'era lei II. 
Palan/rana. — Già: t'un l'ha'sbociferaco 

addirittura; ma quande i'te l'ho nomi- 
' - fiata, tu m'Iia'Bapuco rispondere : to'qo 
I - inttenii saper troppe 1 Donche e'un ci 

'volea le seste per ktendér subito, di. 

gran som. sputtdlattàimciiite e heae 
' che la unn'èfa attro che questa basana 

quie. 

Setiuccelli. — Uon'offendere, schifa!... Ta 
' mi fa'ridér mene vedi colle tu rodunoD- ' 
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.tf^he. A meQe t'uu mi fa'nu^a nalla!. 
, E guande e'fqssi jt'oift. h'^d icq^é gli 
èe di teu9 9 dì ceiito to4J9>Q teit^i 
Pqktn/rana. — lco|)è ^lì è^, 91; (ifaicaliè 
uun'è, no un tr^^n^ otaccio 1 Vpt^a (jue- 
' sta linguaccia luardicjeLte, !... 
Settuccelli. — E'ci vuol proprio ittu'stoma- 
caccio e la tu facciaccia per dare di 
mardiceate a mene,. I^a mardicepte tu 
Be' tene che perla, .(o pyorca 
' faceti atar tre meBÌ in casa SaS nn 
poero. capo di famiglia,..' T'tni ^ ii,e 
ricordi piue diffatto a uso fogli gran- 
destini?... 

Palanfrana. — Grandestini ! 1 1 E tu mi 
pari la Caobarbini. 

Settuccelli. — To mae e tutta casa soffioni ! 

Palanfrana. — Tene tu l'hai iffiato grosso 
davvero. Rammentati che per far pippo, 
tu ne m^itdasti .,dae ia gBÌfap..e nna 

. aU'Dspedlàl^^Bp^i, eppoi, <epp4i.l... 
SeitueeelU. — Pa|«iffraiia, . fi^'f^t^,. gli e 
meglio l 'L'aducazioDe la m'ha. retto in- 
aino a ora, da oifa in 1^ i'sep^ 
proprio, qhe la ^i scSiPRa l , . 
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Palànfram. — Va'na miglio lootan di quie 
e filila. 

SettuecelK. — Palanfranaa !!.. 
JBoeeattna. — Onamo; tiracbe ia, Btrama- 

I adétte tutte I ITgiiano gli ha e'sn tac- 

Golì. si aae., 
Pt^mfrma. — M« v'ha egli Iwne che ta 

me l'ha'raccontacle tene tatte quelle 

coso? 

Boccdlina. — l'te l'ho raccontacbe, si, che 
Dio ti subissi cento vorte ! Ma che c' 
er'egli di bisogno che tu ci mettessi 
tanto di frangia c che chiamassi la 
Settuccelli a faccia? Che te lo dissi 
io dì fanne menzogna a lei? 

•Settweélli. \~ E t^ne, araso di duca, che 
c'era di bisogno,' s'iVaVeo detto oorie 
qaarcbe mezza [àldra, che tu pigliassi 
stibìto la. tromba e t'andassi a divar- 
galla pDP tutto ippopolo e iccomuae 
Gli è che Come vo'siei^he sortite di qui 
inaladetto trogolo di gusciana, anche 
ricoperte d'oro e di broccatif, To'iieche 
sempre l'istessa massa di chiaochiéro- 
naceie laid? e schifose! 
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SoccaUna. — Ud ^ paoje arrijue tii^i» 
perjke !.., E po'po'ia fine poi, sl't^o ri- 
detto quarcosellina della Palanfraca, 

tene, che dici tanto, tu o'ha'detto peg- 
gio di me per mille verte. Un mi toc- 
care donque su questi tasti: gli è me- 
glio per tene ! . ■ ■ 
Settuccelli. — Eortima ,clie la Poppacce 
l'è li aiioora viva e verde pw mante- 
netti in giiìgoji. imnule che tlia detto 
di lei Qostie I... . ^ voi fidachevi sa-^ 
pete, Palaofrana, di codesta bella Giac- 
cherà !... 

Boccalina. — Fidachevi di lei; l'a'ha dette 
poche di voi !!... 

Palanfrana. — Ecco, a divvela propr,io 
come i'ia aeato qui nipprofondq della 
palla dicoore, ì'nn oii'vo'pift ds qnì in- 
nanzi arrablàare iaEnn^ne per neesooo. 
Chi vnol dire dica; «Vme le dicano a 
faccia, e'ci si gmfola uq. pocolin pelle 
terre, e chi Tba le.aon ^ua^ cbi.pie le 
dice dreto, e'ie dice projieio a ^eato 
tocco di tafanario che qaìe.» Sentiche 
come gli è sodo!... 
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SettweelU. — Btìla rob»! 

PoUtn/rana. — Più bello e più dnro dittuo 
dìcerto ! 

Settuccelli. — Chi Io sae ! 

Palm/rana. — Tu lo puo'dire anclie forte! 
Ine fo la proa a tutte l'ore. 

Boccalina. — Ma guardache quie dagli an- 
cini indo'Qo'siamo iti a lifioire !.... 

Settuecelli. — Eh ! bada : se si darà a etar 
qui OB^atiro peuett^no, i'bo prarioda 
che inveee' degli anoini t'abbia a por- 
tare a casa pesche e calamaL Gli è 
un pezzo cbe tu mi gonfi ancbe tene. 
Bada!... 

Boccalina.- — Me, ecco, tu m'ha bell'egon- 
fiaeo 1.... 

Palk^frami. — Scoppiache doaque tutta a 
dna e faobele finita. 

Settuccelli. ~ Lei là stian^, spiaccia d'in- 
ferno! 

Boccalina. — Crepa tene ! 

Palanfram. • — Gnamo, gnamo un v'arte- 
rate piue: a risico che vi s'aessi a ri- 
mescolare iesanguG con l'urina ! l'v'ho 
bell'è conosciuco tutta a due, masche- 
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rine ! Ora doncte gli è inutile che vo' 
vi sRarmanaclie dell' altro a ecoprivvi 
gli artarini. Tanto lo soe : gli è tut- 
t'affare d'astio. Un c' è disperato, che 
un dica male di olii sta bene... Car- 
mBCbèvi, poerine ! Fate come me : t'uq 
vedente oom'i'md la piglio a tattobaeni? 
Sicnro vth, da ora in làe Tè finita la 
pacchia dÌTveajre a sgrifare alla mi' 
taola. Ricordaehevi donche indo'vo'siete 
rimaste ; e accidenti- a quanti poeri 
' riBafa ! 

SeituccelU. Accidenti' anche a tene, 
allora!... 

Palmfmiia. — Eh ! -a mene un me no 
tocca pine. 

Boccalina. — Sicuro Tè diventata la Renne- 
cini, lei ! E qualora, mi ' ver^gnerei 
peggio d'una ladra a ^entiinmela so- 
nare di dreco carne e'Ia sonano a -voi. 

J^alanfrana. — Canta canta, e'ti daranno 
■ immoccolo ! Ma intanto oggi, cosìo 
per .schiribizzo, un pollastrono ingras- 
sato e'boìle in "pentola e du' bistecche, 
eccutele lie beli' e pronte per la gra< 
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tella. A Tino, di quello proprio da riae- 
re un morto , vo' vedeche come si 
sta li ^u'parchetti ; dooque i'un so s'i 
mi rigiro?... Gaamo, gcamo: andache 
a badare clie ua vi s'attacchi ippoeta 
fagioli alla pentola. Se vi si brucia 
quelli, addio me roba ! oggi gli è lu- 
nario compreto. 

SettìiccelU. ' — ' Matadet,to tenel Ua . si sarà 
ma'viato ifcazia. dì Diol... poot'egli 
neaucD sentirei!... 

Palanfrma. — Se t'un puo'sentire, tappati 
gli orecchi. 

Boccalina. ' — ' Che la duri, dicea Gianbra- 
, cone! 

Pa^aafrana. — Attaccati costie ! Ma intanto 
per domenica gli è bell'e fìssaco la car- 

^ rc^zB e nn desinarono alle cascine. 
Volete Ttt'veojre a far, da cani?... 0^ « 
se vi riscontro per la strada i'vi vo' 
dire; come va ella, poerume ? Ch'e- 
gli oggi, a tàola, pan solo, o pane e 
, .OQtItello? Badach^ un vi BhQjriiiare a 
ìppozzo!... Addio, vampa! Se un ve 
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lo fo, Santa Lucia la'ci accechi tutte e 
trene. 

Settuecelli. — E io ti rispondo, allora : bada 
che un ti giri iccapo, pidocchio rive- 
stico 1... 

Boecdìm. — E io : arrivèdessi (luarantotto 

e dn'meEzi ! 
Palanfram. — B io ti fo di queste. (In 

■ così dire la PalanfraM^ tutta accesa 
di rabbia, volendo mtìnare m sólemis- 
Simo pugno sul viso della JBoccaUna, 
coglie invece in un occhio la SetHc- 
celli; la guaio, non ne potendo colla 
Palanfrana, si scaglia con t'utto il fu- 
rore addosso della Soccalina. La Boc- 
calina risponde a dovere, e ne succede 
una baruffa in Mie le regole. Chi 
perde la coda f-ida dé captili, clii versa ■ 
sangue dal naso, chi è tutta graffata 
e morsa per la persona. Finalmente, 
allo strepito ed alle grida dinferna di 
quelle tre donne indemoniate, accorrono 
i- vicini: raccolgono prima la Palan- 
frana, ches'n'era ita per terra agam- 
ie all'aria, eppoi dividono le altre due; 
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e/attde tutte fra di loro rimpaciare, 
esse, .col Ue(Mere pieno di vino in mano, 
protnettmo e si. giurano mn leticarsi 

pié in eterno^ o dimenio tUmem fino 

al giorno dopo.) 



FiNff DELLA. , QUARTA BABOTFA. , 
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MEMORIALE 

A SUA MAESTÀ IL RE F ITALIA 



dettato di un' complotto di Ciano 



Maestà Mealef 

Vo' ci scusereche tanto anche Voi se 
quarmente ooattra gentucola diffondo de' 
Camardoli e' b' abbia uto 1' ardire di acriev^ 
vi e di man&yri qoesto membriak' tutto 
pieno d'uQoi&i e strambeCtoli, eom8'Vo've^> 
dete. 1 

È vi ù' è Torsaco «jriwe p« ' fìsTri 
sapere di dimOrte cose e oeuocie c^e U 
segfaano anche qui nella ooiitra Bóc», tot- 
te, come per issoHto, a danno • softpìto dii 
noattra poeraglìa, e percbft 'cbuB vo' fussì 
nìecaso éì ritoediAcci .e cuBoaoe» s&elw 
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proprio bene che nna* è tatt' oro iccliè ri- 
luce spera. — Voi» phe Va' siete un re tan- 
to bono, alla mano^.éeiua mtt& eoa nes- ' 
•quo, e aDcbe pianto jO ^aato^iii». Voi y'ua. . 
TI piglierecbe, si sperala Male ch'èvi si mostri 
fori la verità addirittura senzacamicìae aacbe 
senza foglia di Beo, ecbe vi si parli così come 
s'addice a gente come noi che le uim'hanno 
fatto puQti studi per imbrogliare co' iddi- 
scorso e dare addiater lucciole per lanter- 
ne. Di codesti ferracci che costie ce n' è 
ma* tAiti e tanti ohe aaoha.Yoi, ,l\j) certa* 
to' n* àte a essere a qaest' ora piìi che sto- 
macato. Mil t'-uq le pfAoclie saper tutte 
voi : che sie, neiamanco per, sogno ! Eppe- . 
rò no?ttre e' ci si vole sfogare a divvele, 
cosi tale quale le sono, e le ci veugan sue 
da iunostro cor siacero. A dalle a cM l'ae- 
re, po' dopo, to' ci pensereche voi, una' è 
Tenv' HtMtìtx'Sèirle ? Irrene unu' è messo 
aptrastàipen oeMara sopra. a tutti, e fare 
stare r-ÀMere tatti' i birbanti? Donque e' 
■'aaBia. . . i - ..-i 

' Mk' TenghiatBO - « ipió^ ohe ci pre- 
me ohe to' M^piwshe. V aoto; dunque da 
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sapere, Maestà Beale, che a seguitare ài 
questo passo, un si può più ire juuan^i un 
perziaccio. La va male per l'anima e peggio 
per ÌTTentricolo. 0 seotiobe veli, Maestà, se 
Ita rggioii* di dire e rfenuairioaui. 
Di casa, anzi di stabbiolo, e' no' siam 
condanaache a stare in questo trogolaccio 
di S. Friano, qui indove ci coanca aria, 
sole, acqua, pulizia, ugni cosa, insomma, 
fori di spazzatura, umido e bestie d'ogni 
geoere e colore. K tutto perchene (^e' oa- 
purioai iJte della Comune gli hanoo p«DsaT 
co più alle bestie ohe a'orìatàani. Scusache, 
Maestà, immeroaco ' onn' è fatto più per le 
bestie che per noattri ? E loro gli hanno 
fatto, e di riffa, sbucar fori di S. Lorenzo 
□oattri poeracci, per facci tornar lì per l'ap- 
punto di casa, pecoroDÌ, vacche, pjalli, uc- 
celli, porci ti tutto ÌBsegaito déU' an» di 
Noè. . • ■ 

Che vi par giusta questa riffit?—Dii;^' 
ma immeniaco ^li è «na ma balla e ne- 
cessaria. 0 chi vi dice di noe» be'ciacobe- 
ri? Ma prima pensache per que' poerioi, 
che giusto, per impieioaco, e' ^ìmangan 



Digilized by GoOgle 



— 72 — 
gerita baco indo' s' entrare. Fachele pare 
le pottache e le bellezze, ma pensache nn - 
pocolino ancbe pe' poeri. 

Ma dice : lì drente que' porcumi di 
caBaccie vo' ci patii e stai come le bestie. 
E quagg'iue, dacheci retta, indo' vo' ci 
aete tutti, peggio delle salacche, ammutic- 
chiachi, che ci sì sta forse di meglio? Si 
proprio! Se prima issudicio e ippatire gli 
era come di cento, oggi gli h dieataco dav- ' 
vero più che di mille. Dio ne liberi, s' e' 
GÌ yenissì un po' iccolera !... 

B a ,V<u, Maestà, cbi sa iccbè gli 
banno daco s bere, a ubo case per la poe- 
rà gente !... Una' è vero nulla, un gli da- 
che retta. Gli banno fatto, ma come la -fa 
la cietta : tutto mio, tutto mio ! G giac- 
ché no' siamo a ragionar di case, la un vi 
pare anche a Voi, Maestà, una gran la- 
dronaia quella dìtteoere tanto care le pi- 
glo&i, anehé ora ola V i ita la Can- 
tale? Pinttosto le tengau vote, clie dall» 
. a poco, quGBt' assassinil Ma badacbe dimorto 
dimorto e' ci hanno che fare anche quelli della 
Comune. Caspita, di tre pian di casa uno, 
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di riffa, ne voglìan loro per la tassa !... Sia- 
; mo un po' giusti, ia, unn' è spellare addi- 
rittura ? B Bu chi la casca poi, gira e ri- ' 
gira, tutta la zozza ? Si sae ! su ìppoero^ 
Ipimero gli è sempre iccazzottaco in ogni 
cosa. 

V'acha sentico, Maestà, com' e' si sta 
a case. Venghiamo ora alla parte mangi- 
me. Una libtra di carne 65 centesimi, (e 
dice che 1' ha ire ft un franco) compreso, 
badabhe bene, in questa Tiblìra qnattr' on- 
ce e più d' ossacelo e le tre once eh' e' ne 
ruba imaiaceltaro, se gli è di quelli piìi 
galantomini. Dispartichevi, a taola, questo 
cipiDdelIo di lesso in sei o sette persone, 
eppo' dichemi che corpone cbe c' è da fare. 
E sapeche percheue e' è così taoto cara la car- 
ne ? Perchene e' mandan fori via tutte le 
bestie.... fori eh' bufali e delle Tacche a du^ 
gambe. Vi queste, bensì che n'andassi via una 
bona fMrle .oatt la Capitale, se ne troa a bizzef- 
fe,' e ce n^'è da fìinne proprio alla palla. 
S' 9* si contassi quarcosina noattre, af- 
'feddeddio, prima gli arebbano a esser 
quelli 4i casa a godessi la. su' roba, eppò 
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quegli di fora, s' e' ce ne fusai d' avanzo! 
E senn.ò legnache a que' birboni cbe un la 
intendessiao. 0 che giusta che gli abbin'a 
patire migliaia e taigUaia di poeri, per ia- 
gpassasBÌ treata 0 qtwranta ladri di apetia- 
latorì? 'La li1>ertà diocommercìor aie;' ma non 
la libertà di far morir di stenti le poere 
creitttre/ Un vi torna, Maestà ? Ma po' fusai 
ìmmale della carne solamente!... E ippane ? 
e ivvino ? e la minestra ? e tutt' irresto 
delle cose più necessarie ? Ippane, dippiù 
cattio, diciotto e venti centesimi la libbra^ 
ivvino aceto, . sulle do lire iffiasco; le pa- 
ste a quasi cinque crazie la libbra ; tutto 
irrestq diccarltiio caro assaettaco da nun 
potK^fllo prbgio pìi^ comprare. 

B-sapeche, Maestà, carestia o nun ca- 
restia eh' e' ci sia della roba, per noattri 
poeri r è sempre la listessa. Pagalla poco 
un si conosce piue. Figurachevi po' que- 
st' anno, a uso vino, che gli hanno uto la 
sorte d' esseccene staco pochino per di dav- 
vero..., figurachevi, «e gli hanno goDgola- 
PP ^ ippiacOK tottì que* ladri oh* è a' 
v^^ltttte. sópra hoiip ,.m^enaco per.lfi 
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caDtÌQ« e' magazzini ! Gli è staco an terno 
a illotto per lorattri lie. Icclià gli è costa- 
co dieci, e* lo TÌvandau cento», e con che 
protaueÌNw, ataclie ! B- gl' i^ngli po^ -clie 
ci fatino bere ? Credec^, Maeetk, che gli 
è aa gran miracolo sa on si fa la fine da* 
cani quando gli hanao preso la porpetta. 
Chi lo ea ohe diavolo di roba e' ci s' in- 
gozza giiì per vino ? Eppo' ci vengan fori 
con la ealate pubbrica 1 1 1 Attro che chìac- 
chere I Pache che ìppoero e' si possa cu- 
stodire un po' meglio, e' to' vedreche, an- 
che senza bisogno di tante buggerache e^ 
prediconì, vo' vednohe ittifo, le ^Ta&dnle' 
e tutti gli attri :maUnBW)oi iwitMii aeapre 
da ippopolino. Attro che aria ehioed E ci 
'ole aocheia pacchia per iccorpo, unn' è 
vero, Maestà Reale ? Invece chi ci goerna 
e rigoerua oggi, un sanno far' attro per 
noi obe dire: aria e lucè, luce e Bria.'Mft 
Uiro, un vi dnbitache, nn &iknD immi»'' 
ohione loro: nn b' «mpiano ioeorpo dì Tea-' 
to BolsBeote: polli, . lmK«Dli%, lÙfflB, tutto 
ìnuaegUo imomnit -di' «' c* è imiMRmoo gii 
è pe' so deisti. Ecco pèrcliè son qnui totti 
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di veabre apropositaòo. E noattri iatanto 
si casca morti dalla fama. — ■ Maestà, fa-' 
che scemaro iddazio sulla roba. s« to' po- 
twibe.' CredeBbèéi 'dirf^'gli S àìmi^ «nAe- 
qàdlo>i peiit&à> iiAM^tUi imlidUtti ' SWlltt bilW 
un BÌ -plirà^fiÌ«famsMi MMniaitaa-B pane/^^ 

Snir attra òosé,~ tranciai; ; tnk salla cae- * 
ne, ippane e ivvino, iddazio, ecco, o un c'a- 
rebbo a essere, o armeno gli arebbe a efr- 
eere tanto picoiaino da dire che la poera 
gente U nu a'/a¥Te(l«sS) :lt«QmeQ eh' e' c'èe. 
Un ai 4iC9 b«àe,;iU«eàfà'3 Oh se vo' oi 
potabwi vedere iat.f&o,-:oH' ohe na ibi paò~ 
pa;«et)ÌQdi«Bi4tt nDi'Utt iGasco dì yituxK.. 
No' tsbmt riéoU». gialle 'grnll^ a .colla/pèllri 
e r 08fla solamente. Imniommo sì piotea dir' 
propio che gli era ianostro sangue. £! dì-' 
re che quande si etaa peggio, e' ai compraa 
dalle monache. 0 do crazìe iffiasco, e coq> 
tOA bfitla UVti di' pane per -vantaggino I I 
Gli è itencf,. Bftpeoh9» Maestà» un tì sì òìr 
a4diate«Sóf* £rfrail9Biiè. Oofnukdaeh^, e 
Tftikeah» fle''.gU'<è'irAKgGdfh .]fa di. qua'' 
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tempi ora uo c' è da discorrenne piue ; 
donque lasciamo andare. 

Che vi par' egli, Maestà Reale, ua ci hanno 
rosolaco proprio baaiiio tutti quelli armeggio- 
dì che gli haono coctaco e contaDO pìiH di tut- 
ti, dopqdi Voi ? — Lea le panche e metti J,* 
pajwliei Fare e disfare, gli è tutto un 
Mtard. E COBI loro : . Una male^ e di:gnB 
ODMft.un' ftttra peggio' dr_QC04, tino, toaaor 
ci, a uni attr(O.A..pcti!totìci,iiai'pel»e |>elle 'Qd- 
dirittarat £ giìi, earica tra capo e collo 
per noattrì dispersche sempre ! InsoAma 
delle somme, Maestà^ un si va piiì iniiao^ 
zi. I^igliaoheci rimedio voi, per carità ; c^tr 
eaéba di &at^Ts indo gli itì^.samoit^ .-ihr 
ìmf>i e quaftde; W V.Ar^t» troo, (e' Va' ye- 
ixtoka eh» -ni» Tji.«i ^onÀ l^a«g«tff»),>Htivr 
pMhel» ^zq,.miflOTMwdÌ9'..f)ii.pw .tu^ 
T at^che fatta <eDBÌr pe' 4«?ot.^.pOQVft<.^r 
polo, più dicohè fopo Carlo, io Fl;a[i(9». 

Dice che ui^ certo..,, un. ci «1- rj(j|Oir^ 
innome... un certo., . ioBomma lui - Dice o^';f)' 
lasciò scritto, che quande s' ohbriga ippo- 
polo ,a ' pagare di piiì d' icche può dare, gli 
-èjQODae voler dire di co^dannaUo alla ,mi- 
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eeria, alla veglia di naii far waU*,'«lk-^-t 
sperazione e a tirasu 'SB ^pNfpnò bcdiioo 
per la galera. ■ ■ ' ■ 

0' vostri ministri. Maestà, un le leg- 
gali queste cose ? 0 che gli teogan per 
figurar sapere tutti quelli scaffali dora- 
chi (pteai zeppi di libri ?. B' |wr- dir w,^n 
vedere. Eppò vft via' e* tnìlioai ! ' Vedeeh» 
indò gli apendaDO ? Maestà, aocoorre- 
che ia quarobe modo ivvostro popolo staQ^- 
gaco. C è di gran miseria per tutto, cre- 
decheci. — ■ Miserie, miserie, vo' ci di- 
rete Voi, miserie miserie ; ma intanto ho 
visto con le mi proprie lanterne, i treati 
fltrmpre pieni, un via vai di gente,' pdr 1» 
bdttegbei un brulichio di persone a' gpawó 
.e diertìrst, e tutti, maschi « femmine, 'COb 
«n lasso da pìù- qitttH di me, cbf i' mao. 
ìTtens. 0 donqae ? — Maestà,' quelli che 
vo' vedeche voi a spaego e po' treati, son 
quelli che gli stanno meno paggio degli 
attri. £^irenze la unn' è Peretola : della 
gente donqae oe ne sta drento per do ter- 
zi più di quella che vo' vedeche a zonzo. 
B ctfre^ti da' tdrià e' son tutti qu^li [uro- 
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pio chd ' langaìscano d' ugni' bìao^no. 

' * Sicuro: quelle pòere creature che le un- 
ii* banco acarpa da sortire, o che le sooo 
confinaoìe ia ua lettacelo ' d' Ospedale, o 
che le stanno da mattina a sera a arraca- 
naasi come tante martiri per guadagnassi un 
boccon di pane; quelle, sicuro le un si veggano 
à spassaaaela. E quante ce n'è tra queste di 
famiglia bona, aducate e ciili ! Icchóne gli 
hanno a fare con due o tre franchi iggior- 
no ? 0 ge ce ne va piuè solamente fra pi- 
gione e pane I 0 rivestissi ? o tutte l'attre 
spese ?' B'c'è, e' si vede, di gran lusso, gli 
è vero : ma se vo' sapessi tutti gli arcani 
di tanti, giuBt' appunto eh' e' vestan da 
gran signori !... La maggior parte, crede-' 
checi, di codesti milordini e madamine, che 
a vedeìli fori paian pinco, in casa poi un- 
n' hanno nè seggiola da sedere, nè pane da 
fifamassi^ Noattre, che no' si va dì qua o 
di làe a fare de' serviziucci, e' se ne può 
discorrere meglio di chiunque attro. Di- 
mortò fumo, e poc^ arrosto 1 

tìK 6 come le botteghe d' oggigiorno': 
^littQ mostra di foi^, O' drenio. scaffali voti, 
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Tutti vogliftn parer d' esaere, tutti TOgliao 
fignnÌTé come principi, e senza aver» en- 
tràche per manteaesBÌ. -Eppetò ci . è tuto 
porcume sotto quiUnsso. * Accidenti a iUus- 
so, si gli è vero ! Gli è la roìna di, tutti, 
a ripensacci, . ■ - , 

Dice che a* tempi antichi, ■ qai da 
noattrì in Firenze, è* o' era una leg^e 
fatta apposta contro' dillusso, e die <uii 
lo facea, anche ' cV e'^fusu poraoua ' co' 
' cotdon grossi, gli ara mal visto, e gli toc- 
caa a pagare una bella mortai Se là- ci 
fnssi anc' ora, coresta bona e santa legge, 
la un s' arebbe la man di Dio ? Quanti la- 
dri e trusiane di meno si vedrebbe ! Sicu- 
. ro vab 1 0 come si spiegbegli 1' arcano di 
tatto questo luaao che si vede, e cbe gli 
ha daco ninnaso per iasino a voi. Maestà 
Reale ? Si spiega per 1' appunto co' irru- 
bare e r imbrogliare, e' e' son' omini ; co* 

illaorarè di se le son donne. Quand'un 

c' & aCtri mezii, un se ne . puoi' escire. E 
si vede difatti con 1' esempio. Poera Fi- 
rezje ' da poc' anni in qua la un si rico- 
nosce propio piue SU ijne^tQ punto. Attro 
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obe arberini su totteJjB piazze!,,. — ^fa- 
né, imbcoglioni e ladri sempre e -dìp^vt- 
to e* Oe n'. i «taobì. Ma s' intende acqaa I I I 
Ora ffiftmo arriati propfio a ÌDDunprusuttra. 
FniiDtl armeno un c'era tanta sfacciataggine: 
e se puta caso, una poera ragazza la ci ri- 
manea, l'andaa subito a nascondessi peggio 
d'una ladra, per n un dare scandalo, un fnss'at* 
troa tutt'irresto-.ln oggi, tn l'ha' detta : par 
che le.ie n« teoghino 4ip{>aiicione. E co- 
Bia Mwbè ne nasce ? Ne ntisce che l'attre, 
cbe Teggituo, più... spesso e volentieri le ci 
airifìccut sotto a gli. stessi ferri. Perolià Is 
fanno a dire : sìe ! un son inica la prima; 
in oggi un ci si bada pine ; eppo' lo fanno 
tutte !... — Anche le maritacbe — prima 
— s' e' ae ne trovaa di quelle chV.e' li 
.piace» diq)mBDd9..re a Comete icuiaT:^ ^p«BO, 
e' lo facean r istessapiQDte d'ora; maipe- 
ròe .par ilbi^so, come oggi,: ippiil gli 
tnprQpriftper.pizzipcnQdi sìn^patia. d'an^s- 
BÌ; nè le se ne vantaano, cona.iina ooap^ 
di su' merito. Le facesn' anzi tanto di mo- 
staccio rosso, se — putacaso — quarche- 
duno. gli aessi daco su loro quarche bot- 
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tata. Oggi anche loro le se ne paònoggia- 
no di fare ioimale ; anzi le si credano di 
nuD essere stimache nulla se le unn'banno 
un po' di ganzacelo e altri tre o quattro 
frusoni eh' e' li 8i freghino dintorno. Gli 
è di moda, vsh, le dicaoo, dunque bisog;na 
&llo. B ««1 le t^nià di strìscio, conse pro-^ 
pio se nal!a fbssì. 

Levachela, levacbela, Mbestà i^tìestft ' 
modaccia dillusso : V è proprio la' roina e 
lo scandalo di tutti. 

Che si fa celia a icchè no' ci siam 
ridotti ! — Chi eg-li quello in fracche, tu- 
ba e scarpini inverniciachi ? Chi egli, un 
c' ha poderi e case ? — No : gli è un 
garzoa di fornaio, oppure di carzolaio, o 
gli è uno scrìannccio, o gli è un barbiere, 
iaBOtniia nn 'ch'e' nn sì busca più di daè 
0 tre -franchi iggioroo, a mettella grassa 
grassa. E quella che li tutta vestina di 
raso e seta, con stialini in piede alla poi- 
lacca, e con quibbudino in capo colla pen- 
na, chi ella, una contessa ? Un po' meno : 
r è la moglie d' un impiegatuccio, d' nn 
ciutode, 0 d'un mae&traoolo che gli tta 
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Kolamente ottanta o cento lire a iBsatnutn 
di paga. 0 come fann' eglino a vestire con 
qui po' po' di lusso ? — Raggiri, chiodi, e 
serrare un occhio da una parte ; — traf- 
ficameato d' agp e d' attro genere (purché 
ne venga) da queir attra. Tutto commercio 
vìvo, come bì ede. ~- Buffosacei e TaoMM- 
ce che un si soQ attro ! E cosiè e' arVtni- 
zen malo tetti i figlioli. Un vi dubitaohe, 
MaesUi,' che tccattio s' attacca aubits. 

hanno messo un pepe, vedeche, anche 
le nostre ragazze di camardoli, da nnn sì 
dire più ottre. Bisogna vedelle : co' issu' 
buco ritto di dreco anche loro, co' ittignù 
eh' e* li i»(mdtfi&' per lé rcbe, co' ìssu' ce- 
stone dì eapvlli finti, eo'- ittooco a pera 
gotto le Boi^M, e pev ù1bì&o-. .ow gl^ elR> 
aticbi colU rtBÙkft roB&a, ohe — ' ditft 
g!i miui tanta ora alle donnd. Ver iurin 
gli elastìehi guamichi, inteso, Maestà ? 
Neanche che le gambe le f uesiu dientaca roba 
da mostrassi alla bella lìbera come iwiso I 
Basta, speriamo che la un peggiori anche 
dell' altro, e ohe un ci si ritroi a riveder 
usare per Id nostre donne 'vestiohi come 
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qjaeijp. IJsri^io c^e ippa^^ IJternq ; fai»' ,? 
,ETa, appena obs Adamp, 1' ebbe . partprics. 
CainpAPdo, ciù.losae? — Maestà, ^li è.uQ 
afiar serio : immale cresce tutti i g ìciirni ; ppoy.- 
vedecheci Voi. Tra lafamQ,e q^ue^ta ras^a dì 
sentimeatacci quìe infìltrachi, come bodo neì- 
la massa dippopolin 0, cLe c' egli da sperar di 
bene ? Zero e nulla. E tutti se ne risente etutti 
se: ne patisce. Maestà, ibbaco gli ò per tutto.: 
.bisogca scattiare sin' a fìne di ceotas. Ib- 
Itaco gli è per tutto ; — ancbe la nell' Or 
spedai^, . dov' e' daupo a poeri nialaii acqua 
parda per caffellatte, e. 8C|iiua, agu^a .(^^ 
diesale per br^do booo : . ^. aneli? laggia^ 
in Montedomini, indove — dico — cVei 
r angherie le ci si fanno a monti : — 
quelle nella prigioni. Unn' è dimorti giorni 
xh' ©' si leggca su pe' giornali iffatto d'un 
poero carceraco ridotto in fin di morte, da 
«quante gliene ayean dacbe e' «u' gu^diapapci, 
jjÌjB%n!i«Bil?Fe,i.eIx' e' dow»- ^^l*- .'^P^ 
m::9^:?^iiMÌ st!^(K).ìpgeg^ig degli ^s^sfii- 
quella la unn^ era la ^laniera di tratr 
' tallo. — Donqiie iddirettore di„qu(slla pri- 
0flna ao fa ^jjuQto Ì3§u' doere ,? -r. S'X lp. 
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facessi, uh sarebbe càalìere. — Ibbacó gli 
è per tutto : anete ne' tribolami, an- 
che nella acole, tra' preti, tra' sordachi, 
nella Camera - de' donnaccini, ossia de' 
depntaclii, per tutto per tutto, insomma. 
Bisogna propio stirpallo, Maestà, .dall-' Ita- 
lia quelito' bacacelo; ìnseAtionoe, Itt va a' il<< 
risioò di cascare a pezzi tatta marcia. 
Ma come si fa egli a stirpallo? Sì fa ctìms ' 
e' fa itnmaeatro a scola co" su ragazzi : a 
quelli eh' e' si portati bene, lisciature, in- 
corag'giameiiti e regalinì ; a quelli eh' e' si 
portan male, faccia tosta, palore acerbo, in 
penitenza e giìi nerbo sinché gli occorre. 
E se poi Vo' volessi fare una cosa anbbè' 
piiì meglio, per ispargar tanto lezzume, 
V aresta a métter £ofì una iegg^e mr ààa" 
ep6ià» di qq«3ta a* vi ri mette' sbttKi gii* 
occhi noS. 'A. male TMohio, rocdìelna '"nova: ' 
gli f) proerbio sacrosanto. O sentiche que- 
sta legge. 

Io sono irré chiamato galantomo ; e 
a' e' sono galantomo i* ho msene anchè' 
giusto ; epperòr pe^ ìbBone de' aie' popùli. 
«ifenfioefaitia ordino-: ^ . - - 
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J. Ogni ladro sia messo io gogna per 
tre giorni, eppo^ chiuso bene in gatta buia. 
E quanto piìi pezzo grosso gli è, e più gli 
BÌ raddoppi la prigione. La dose a seconda 
dippersooaggio. 

2. Ogni ruffiano in guanti o senza 
guanti, marito o nun marito cH e' mt* do- 
vrà portare un bollQ a foco nimmezzo della 
testa, perchè tatti e' lo possm riooDosoerD 
a priEna ista. Per sdprappiììl, u possa 
portar mai cappelli con la tesa. 

3. Laori forzati, e a suon di frusta, 
bisognando, per tutti i vagabondi e oziosi 
d' ogni genere e condizione. lUaoro gli è 
cava voglie : 

4. Una allangatina di collo, a uso 
polli, per tutti gli araenalaccì cV e' met- 
ttt w;ippopolQ ^ nnn o^edar pine in nulla 
nallit e a riortassi contro a tntte le leggi 
dello Staco. Dove un c' è ordine e rispetto, 
un ci può esser cbe torre di Babelle e cana- 
gliume. L' istessa pena per i gazzettisti o 
chi serio robaccia di questo genere. 

5. Cento franchi di morta, a far po- 
chino pn- ehi bestemmia in pubbrìoo come 
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un tojrop ; e pec aei gioi;iù o pule, , a se- 
conda de'casi, gli venga ancìnQ atropicoiaofi 
bea bene la lingna e' labbri con peperoni 
rossi e eanterelle. Così tanto per avver- 
tillo. 

6. Impiccaco sabito cbì ammazza per 
rabare. Ibbon cittadino gli Ita diritto d'etr 
ser sicuro in casa sub. Uonsù Lsiwa prov- 
vegga. 

7. Proibito a tutti i preti di^tenflE la 
, serva o la nipote in casa. Loi^o cb' e' dittar 

no, e eoa tutta ragione, cb^ iswwrdote gli à 
bratto eoa la mogtie accani, troeraQUOr 

si spera, giusto cbe una' è aeancbé bdlo 
divvedello la notte in casa solo con una 
ragazzotta. Ippopolo e' giudica sempre da 
iccbè vede. Ma percbè aaco.ipprete gli ba 
bisogao (ti aver obi 1q rattoppi e gli riaitr 
taccbi un bottone.. a* e' gli si stacca, albn 
ra dicbianio invece cpsjt: ,— Pm^^iti» » 
tatti i praU dittmexsì appiocioafe a' fia^obi 
nipoti e serve cbe le uan' abbia . paasaoai 
àrmea d' un mese, la sessaatina. 

E tutto questo per ibbene e lo aerar 
polo di tutto ippopolo. e iccontado. 
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8. Ognun che vesta da più d' inoM 
g-li èe e dicchè pola, dovrà portare, a- nao 
medag-Iìa, e DÌbbermeèzo diddaanti, una 
gran pracca di stagno, indo' si legga Bcrit- 
to : Roba di mal' acquisto, o presa a chio- 
do. Ivvanesio che la porta gli è ittar di 
tale. ' ■ • 

Pa^beril per di pine la tassa de' cani 
per dieei anni di seguito, a rimborso di 
pricca, bdU,>sotmi'a bollò, marca, decimo 
di goerra, ettficetera ettòcetera.- 

9. Chi strozza a iccetttò per Qgtà Cen-' 
to, sarà strozzaco per le maa tnbfcoìa I' ff- ' 
fisco sarà iasu' erede, 

10. Risapuco e proato ebe una donna 
— ricca o poera che la sìa — • l'abbia per su 
uso più d'un marito di que'poaticei, sarà a lei 
dm p6r p«na ^Shrè unattotte da Tivandiere 
DMWeM» a M-teggioaeftto -di reonite «cer- 
te ap^oMtt^ « servigli 'tatti toWi p«t benino' 
eOott aiD«t«i Cdsì BBtà- anehe ab bene |»er 
'iiw^rdatto. 

11. Ogtti deipinfti Tab^' figliato, ra- 
gazza o vedmVi <sbe la ^ trovata 

per la stVDitft' eoi vttMttiIii, Cfeippello e stìa- 
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letti di gran lusso addosso, con issodel^o 
cestoae di trecce fiate, crespo, crino; ovbt- 
ta- e attri porcumi par ripieno sulla testa, 
verrà eubito, indo 1' è troa, schizzettaca tut- 
ta d' olio di vetriolo e fischiaca ben beoi- 
00 sino a ca^a: par avvezzalla così a dud 
dare immal' esempio all' attre, e a ua ripro- 
assi più a fallo per 1' avvenire. Un servizio 
di ragazzacci sarà messo su ihtrafinefatta 
per questa B iseandaco, ogni mese, gli |«S" 
serà in riista. 

12. A tutt' irresto, finarmente, òhe un 
si trova ìncorporaco drento di questa bella 
legge, ci penserò a mente più rìposaca 
niffrattempo eh' i' sono a caccia ; e sarà a 
sa' tempo fatto sapere T istessamente a ip~ 
popolo. Intanto ubbidÌBchin tatti, e cerea. 

Che vi par* egli, Maestà, di questo 
nostro bel ritroato ? La un farebbe propio- 
ne a ìocaso qttesta l^ge ? C è da bociallo 
anche eoa iggroppone I 1 ! Vi piace a Voi? 
Se la vi piace, che la si vegga a ippiù 
presto appiccicata su pe' muri ; e iasennon- 
noe, fachene iccfaè più vi va a fagiolo. 
No' siamo anco girerete, ia 1 Noattre, non 
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solamente e' vi &' è scoperto imtnale, ma 
come to' vedeche, vi s' è anche insegnato 
la medicina per guarillo. S'è fatto, donque, 
dimorto ma diquirto piue di tanti giornali- 
sti e 4epotaohi oliiaocheroiiì, nun boni a 
Attro che a abbaiare di lontano a illupo, 
senza po' dagli dreco e mettello così alla 
scoatura diccontadino. Eppo' dicano che 
no' ci s' infischia della patria, noi I Gli è 
ohe ann' è ma' stimaco nulla, icchè vien 
fori da ibbassDceto : chè dirrimanente, no^ 
ci ^ meriterebbe, a far pochino, d* aere 
iblnuito e d' e^eer sòtterrache, dopo Mnorjte 
in Santa Croce. In og^gi e' si vede fore 
ibbasto 0 la statua a tant' attra robucola 
forse forse peggio di noi, donque.... Ma la 
predica 1' è beli' e ita abbastanza per le 
lunghe ; gli è tempo di dargli isserra. — 
Maestà Reale! Une' è predicatore dim- 
n^ondo che in su iffìnire della su' predica, 
iu^.r^omandì, a chi T ha sentica, un ab- 
b^ldsntQ limosina e tre o quattro groria 
patri armenOf come di bon peso. Un bì Ta- 
^ cosi no^trq : perchè la Umoatna la un- 
ii' è beli» sè a fasu, né a .rìceesBij ìeats 
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che k venga su quasi con le tanaglie- 
Anzi dimorte vorte, vedeche, nell' essere 
alla predica, e' ci sarebbe sartaco ittìccbio 
d' annoDcbioare bea bene ta testa a ippre- 
dicatore per ipprimo, e a que* cosacci dopo 
eh' e' ficcan quasi negli occbi della gente 
la canna cod la borsa per accattare issod- 
do. Zucconaiici che uù son attro ! Che un 
se n'abbin' a avvodere che in quella ma- 
niera lie ce né va tauty di religione I 
B' aanzo ne. dicano I ! ! Una cassetta ìq- 
cl;Lipdaca. sulF uscio CliìeBà, e chi 

-vuol, battare, butti : la un sarebbe dimor- 
to maglio dippugolar oh' e' fanno ? Noe 
Diancine poi 1 Un siamo aretiche, noattre; 
ma icchè gli è giusto, gli è giusto. — Un 
si farà donque come loro. NifSnire, come si 
fa, la nostra predica, un si dirà attro che 
questo quie : — Maestà Reale ! Scusacbeci 
tanto r incomodo e 1' uggia cb' e* vi b' è 
daco. Le nostre miserie, ora, vn' le sape- 
che : mettflcbevi una man su iccore, e do- 
po fache voi. B TÌ si lascia con qaest' nr- 
time parole: Maestà, stirpaclui ibbaco: ib- 
bailo gli ò per tatto 1 
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— Db' CafD&rdoIi di S. FrUno e San 
Lorenzo rìaniobi. 

ITmìlissimd serve e sacldìte : 

limate: — la Toporodi — la Cice — la 
Bocca — 1' Occhiona — la Ciar- 
da — la Boncioa — la Macaria 

— la Boba — la Mandragola — 
la TroQoia — '■ la Minuzzola — 
la Belleecotti'— 1& SetiacceUi 

— la Masiott — la Pescherona 
• — ' la Ghunghe — la Nasa — 
la Ciaccia — la Gialliaa — la 
Canala — la Birizzolla — la 
Venseìna e la Pestella (a, nome 
anche di tutte F altre}. 
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LETTERA 

DELLE CIANE FIORENTINE 

agli Aug'usti Sposi 

iyill!ll|l§E@7® E H^l^^^iglTA 

di SaToJa 

(Mandata il S Maggio 4S6S.) 



Artezze Beali, 

Appena e* si unti sbocH'erare nò&ttre 

dì 'S. Friano che le Vostre Artezze, dopo 
sposate, le veniano a dare una capatina, 
anche in questa nostra Suca, e' si disse 
sabita fra di noattre : Benone ! Aimmeno 
e' cascheHi qnarcosa pe' noattri disperati! 

altro giorno poi tanto io che le mi' vec- 
chie compagnacce, uji' era leato ancora is- 
Sole che digià no' s' eramo beli' e fora per 
vedere tatti que* gran pre{iaratÌTÌ che gli 
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avean fatto, e per guardare se ci fussi 
rìescico di raccapezzare un po' di buco a 
garbo da godere le Vostre Artezze con 
tutt'inno^ro strombo. Finarmoute, dopo a- 
TBcci maculato mezzo iggroppone da ippi- 
gia-pìgia che le gran gente le faoe&uo fra 
di loro, la fa proprio bazn eh' a' ci- toc- 
casBÌ un cantnccino. di {{osto, com' è ci toc- 
ooe, senza neseanio daanti. OH óra più 
d' im' ora gonfiaca eh' e' s' era lià impala- 
che a arrostitissi a quello stellone di sole, 
quando... bon ! si sente cominciare a gon- 
fià cannonache dell' ottanta, e ni' frattem- 
po un patassio di voce, che le diceano : — ■ - 
Eccola !... eccoli !.- o' son vicini !.,. ecco- 
la ! ! eccoli ! ! — E difati eccoti che si 
9àe comparire, prima, Un branco di sordati 
a eavallo, (che a un tratto io gnorante.i' gli 
STeo presi per pompieri in tenuca di galpj con 
tutto ippetlo inferriato di lamiera, e le far- 
de della giubba tutte guarniche di scar- 
latto, che gli erano una bellezza a . vedes- 
si — dopo, quipportento di cavalli e car- 
rozze, ittdòe, nella prima, le si siedeano le 
Vostre Artezae, tutte cireoadache da aer- 
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vitori rivestiti a novo, a ribeccassi gli ev- 
viva di tutt' ipPopolo festoso. A veder po', 
Voi, Principessina garbaca, con ebe ma- 
nierina Vo' rendei ìssaluto a tutti, le di- 
oean le gente : — Guardate come V è gra- 
ziosa e affabilina questa, cara Principessa] 
La nu fa distrazione con nessono : tanto 
la salata ippoero ohe irrioco: per Ld. la 
una' è canaglia la bassa gente, come 1' è 
secondo corti ferracci di bottega, che gin- 
st' appunto, di rifinichi nelle barbe cbe gli 
erano, per la canaglia rabbebbati, e' si so- 
no fatti grossi. L' è proprio un angiolino 
in tutto e per tutto. Dio la benedica ! e 
faccia cbe la un si muti. 

Appena, doncbe, cb'e' fu ^aito di pas- 
sare anche tutte quell' attre carrozze ab- 
oodaohe a quella àoWe Artezze Vostri fóali, 
i* diBBi io alle mi' amiche: — Sentiohe, 
donnine, icchi ho rimuginato ni' mi' cer- 
vello : nientedimeno ebe di ecriere una let- 
tera agli Sposi Priucipescbi! Chenedite'oi? 
— Meglio palaia ! — la venne fora a di- 
re allora la PiseHa — e' c' è proprio da 
far ridere ! — Votta ! far rìdere !... — i' 
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li TÌspOBi io — • e in <^i coso e'si sarebbe 
le prim^ masaime in questi giorni, a far 
ridere con scrìere spropositi I — Eccoti 
la Nasa : — Bene, ma icchè tu gli orre- 
stì scriere tene, eentiamo ia ? -^1' gli or- 
rè Bcriere — risposi — eh' e' si rìcordas- 
BÌno di Qoattra poeraglia ; che un si ìascias- 
BÌno abbindolare da certi merli, capaci dì 
fTofjidiare eh' e' c'è issole per aria, an,- 
che quando' e' vinissi giùe 1' acqua a orci, 
che un' è tutt' oro icchè riluce spera, e poi... 
e poi... — Scriamoli vah ! ~ le dissauo 
allora la Stropìcciona e la Mandragola. — 
Scriamoli, scriamoli I e' si pena poco a di- 
re Boriamoli : ma ihhuisilHs e' gli èe che 
fra quante qui no' siamo, un ce n' è una 
che la sappia mettere in carta do versi a 
doere 1 — Questo la Io disse la Lunga. — 
B la Boccalina : — Eppo' vab ! gli è co- 
me dillo seriore una lettera da principi ! 
Chi gli lia tutti que' termini scerti, tntte 
ohelle cirimonie ? — 0 cirimonie, o non 
-cirimonie — i' gli rifìcca' di botto, stizzi- 
ca io — i' mi sono intestaca di scriere 
agli Sposi, e gli oscrire di riffa. S senza 
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fare attro gbettame, appena amata a casa, 
i' presi in mano la panna e scrissi queste 
palore : 

. Principessa Beale, 

Che Vo' siache fra noi la benvenuta ! 
Noi, vedeche e' vi s' aspettaa, come a' 
possano aspettare eh' e' si faccia buio, da' 
8po8ÌDÌ eh' e' sì SOD matrimoniali !a mattina. 
E' sapete Voi perchè tanto e' vi s' è desi- 
derato? Perchè s' era già saputo che V'ae- 
te un coricino tenero tenero palla poera 
gente. Bisogna propio dire che Vo' siache 
r eccezione della regola ! Peròe se la s'ha 
a dir tutta tutta, e' s* ha sempre una gran 
paura che un v' abbino a far mutare d'up- 
pinione verso di noi : perchene s' e' vi si 
comincia a rigirare dintorno quarcheduno 
di que' cosi rinsalaccati che un son boni a 
far attro che strisciar rierenze e pianta' 
frandonie, addio meroba, anche a esser 
santi, e' bisogna dientare icchè son loro. 
Codesta genìa vedete, Principessa, l' è 
propio come ìccarbonè — o la tinge, o la 
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scotta. Volete Vo' fare a modo d' una cia- 
na ? Fate cosìe. Quando Vo' vi vedete com- 
parir' innanzi uq di codesti cobi sciupaclii 
per venivvi a dire clie unn' è vero che ip- 
Popolo e' basisca dalla fame, che nuit' e ma 
staco tanto bene come gli sta ora, oji' e' 
son birbanti e canaglia obi' Vi dice iccon- 
tradio, o via discorrendo ; sènza etare a far 
attri discorai, Vo' gli aete a verta' tanto 
di tafanario, far le iste che gli abbia ca- 
gliato un ciuco, e seguitare a faré preci- 
samente a modo ostro. 

Ora i' un vi starò a dire come noatlii . 
poeri e' «i sia ridotti propio agli stremi. Ohe 
volete oi ? Fra quelle accidentache di tasse 
eh' e', ci hanno appioppaco; con^ qnella 
birbonaca di fogli che gli hanno fatto an- 
dare ugni cosa alle stello e anche un po' 
pili sue ; fra le pigione spropositache che' 
ci tocca a pagare se un si vuo' dormire alle 
merie; fra questi e tantant'attrì he' lacchez- 
zi un c' è da far le maraiglie se no' ci 
Siam ridotti peggio di San Quintino ohe 
e* sonaa la Messa ca' tegoli, dàlia gran 
truoia che aoohe lui ìppoeraocìo e' » 
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rimpasticciaa in su ìggroppone. Gli ande- 
rebbe cho Vo' potessi vedere, puta caso, 
tutta la listra della roba messa in gobbo 
iti quest' urtimi tempi, pe' giudicare se gli 
fi ','ero, 0 noe, cb' e' ci sia di gran mise- 
rie. Sicuro, vo' potresti vedere come quar- 
Tiiente e ci sia delle poere creature che gli 
hanno impegnaco eottrone, secchia, cacni- 
Ofc, la catena dippaiolo, le molle e la pa- 
letta, t^nto per allungar gli stenti un po' 
dipiùe. E vo' ci troerestl iincora quiccen- 
cio di tante poere ragazze, 1' unico cencio 
di vestito cbe 1' aveano addosso mandaco 
lae pe' sdigiunassi e Bdìgiunare; e cosìe 
per imn aere piiì nulla da sortir fori, tocca- 
re, come' gli tocca, a queste poere diaole 
' di GónfitiasBÌ per de* mesi fra quattro mo- 
ra' e ptfrdere le fèste, per insia qmbbrincel- 
hicoio ' di Met»a ! Anch' io, anche le mi, 
coospagoe, vedeohe, e'' s' lia ugni cosa 
laggiuùe dallo Strozzino... da Gesùppieto- 
so, ia, l'è ristessa! Figuracbevi doucbe 
come e' ci si rìtroa benino !... Basta, spe- 
riamo che la megliori in seguito. E la me- 
glìoreii dicerto, tira ohe Voi, PrincipeBBa 
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carina, V àrete voce in capitolo. Ricorcla- 
chevi- per 1' amor di Dio di noattri poerac- 
ci: e' ci si rimette tutti nelle Vostre bel- 
le braccia. ■ — ■ Intanto pigliateTi cun tut- 
t' iccore i nostri comprimenti, i nostri mi 
rallegro e la promessa ancora che noaltre 
di S. Friano e si voterà un boi fiascaccio 
alla vostra salute. Ora permetteche, Al- 
tezza Beale, oh' V àia isserra a questa mi' 
langa lettera, con dire do' palorjne di un- 
mero a iwostro Regio Sposino. 
Magnifico Principe, 
W ci si rallegra tanto tanto anelie 
con Voi, Artezza, per più conti. In jorimi^ 
perchè v' aete auto tanto bon naso di ma- 
trimoniavvi con quali' occhiolino di sole che 
l' è la Principessa Margherita, che 1^ par 
fatta propio co' ippennello;,eppoi perchene 
sì spera dimorte cose anche da Voi. Ma 
noattri poerì e' ci si contentereblie, ora, di 
queste tre sortanto: * 

eh' e' rinviliasse ippane ; 

Ch' e' ritornasse a poche Grazie ivvino; 

Ch' e' si pagassi di tassa zero e nulla j >' 
E allora Btache <£rt(^ Artezw Beale, 1 
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che gli arebban finico, certe male lingue, 
d' aer rag;ion di dire, eh' si etaa meglio 
quand'e'si staa peggio. Gli è l'unico mezzo 
dì chetalle. 

Rispettosamente 
Da'Oaniardoli di S. Friaoo 

Firmate: Io Busecohiona — la Nasa — la 
Langa — la Mandragola — 
Frinzello — La Boccalìna — 
la Stropicciona — la Laida — 
la Pisella — la Càmarlìtana — 
Buooidipiombo e la Panzana. 
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LETTERA 

DELLE CIANE FIORENTINE 

A nVA ALTBKKA. BEALE 

in occasione del suo ritorno 
DALL4 SPAGNA IN ITALIA. 
(Marzo W3.) 



Serenissimo Principe .' 

Bentornaco, beiitornaco, bentornaco ! 
Anco noattre, benché ciane, e' un s' è 
vorsuoo essere da meQ degli attrì niffaffe- 
sta e sgi'ogiolassi tutte pei' la vostra trion- 
fante ritomatura. Vottati vah ! o che ci 
hanno a insegna' le creanze quarchcduno? 
Anche quando e' venne quaggiù sposo 
queir attro Vostro fratello reale, che gli ò 
r Umberto, vo' vedesti bene che po' po' di 
lettera sa lameccosa e ciile e' a' ebbo i0e- 
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gato di mandargli. Un cascò nulla si, sae ; 
ma un vuol dire : la nostra figurona la si 
fece. Socia che la si fece ! — Ma ritor- 
niamo a Vostra Artezza.... Poei'ino, quan- 
te to' n'ache passate anche voi da quel- 
r accìdeutaco mumento eh' e' vi vennano a 
pigliare per menàTTÌ lassù a fare irréae!!! 
Fare irréoe, eppo' for di casa sua, a que- 
sti be' tempÌDi, gli ba esser propio come 
un atti'o meslieraccio qualunque nittempo 
de' cipolloni : pensieri a monti, e punt' uti- 
le per chi ìo fae !... Ma basta, a olii si 
dice ? Che zucconaccie eh' e' no' siamo ! — 
Epperòe, credeche, Artezza, cha nn si ve- 
des proprio immnmento di rivedevvi sano 
e sarvo in casa 'oatra. Oh ! se yo' sapessi 
" quante candele e' s' è portaco a San Vena- 
zio perchè vi liberassi dalle cascate e'qaan- 
ti^patennostri e rosari s' è. biascicato alla 
Madonna delle grazie perchè 1' v' ispirassi 
niccore di lasciar ynma. dicchè v' ate 
fatto, castello e burattini, e' ritornavvene 
di carriera nella ostra bella Italia 1... San | 
VeDazio un s' è smosso, ma la Madonnina j 
benedetta sie ; fiuarmeQte la g^razia la s'è 

I 
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otteauca ! Che bella cosa ! E' ci si sente 
allargar tutte da capo a' piedi, E ora v'uu 
ci abbaodonereche più mai mai,, ii' è vero 
Artezza ? Che la lasceresti, gnamo, dacca- 
po la vostra bella patria pegli attri ? Ep- 
po' per chie ! ! ! ! 

Vo' r ache visto : dopo aver fatto tan- 
to tanto per loro, tra pochino ve la danno! 
Figliacci di.... bxine donne 1 e facean del- 
la pelle solamente. E scusache se gli è 
poco ! 

Ma, 0, noatti'e, benché gnoranti, ai 
disse subito:, ma' indù gli hanno riposto 
iggiudizio a mandare in bocca a illupo 
i^uippoero Principino ? Prima o poi la ca- 
paca bisogna eh' e' la batta. iTnn' è fore- 
stiero lui, per loro ? Donque n' aanza : gli 
'ha fare anche mirai:;oli, in grazia un l'a- 
ranno mai. Così si fussi daco dentro in tre 
numeri a illotto, animaccia buscherona!... 
Ma ecco se vi s' aessi auto a consigliare 
noattre, e' vi si sarebbe detto alla bella 
libera : Artezza, un ne. facbe propio di 
nnlla di quel!' affare : in casa degli attri 
e>' ci sì sta sempre poco e male, e delle 
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riffe bisogna soffrinae a monti. E ringra- 
Y.inre Iddio se un ci sgropponano ! Eicor- 
(lachovi, Artezza, che per lorattri lassii di 
Spagna, gli. è tale quale come se vo' fus- 
ai icchè gli eraD per nui, quand' o' c' era- 
no, que' mangiasegù di tedeschi. — Va' fo- 
ri Italia, va' fori strmier — e' li 'si 
baciaa tutti, c;ome tante calandre. E un si 
lascionao più ben' aere per insin che, a 
forza di caunonache, un si veddan rincu- 
lachi nelle so porche tane. Di questo che 
quie vo' ve n' ache a ricordar bene anche 
voi. Donque, Artezza Reale, fache a modo 
di noattre : un vi smoveche di quie. — Ma 
80 gli è tutto tutto ìppopolo della Spagna 
cKe' mi 'ole o m'aspetta a braccia aper- 
te ! — Badache, Artezza, ohe un ve lo 
diino a bere. Accidenti, vedecbe, etì ìppo- 
polo, propio ipnopolo, e ne sa un et dì tut- 
to quest' aggeg-gio. ìppopolo gli è per 
tutto, ma un conta propio zero in nessun 
logo. Noe, Noe ; sapeehe piuttosto, Artezza, 
come la starà la cosa proeisamente ? Ce- 
sie :. Sette 0 otto armea;gioni di mestiere, 
gli liJinno a ave' fatto dire : — colla ri- 
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pubbrica, oggi com' oggi, un bì potrebbe 
laorar d' ttgna e di. denti, come e quanto 
e' M n' ha V uzzolo vivo in corpo. Donque 
un «arvagiiardia di re ci' ole. Guardiamo 
s'e' si pesca. E gira, gira e rigira, eccoti 
fìnai'meate die gli banao inciampaco io 
un bon' omo come Voi, Principino caro, e 
e gli stanno lì lì, cotne vo' vedeche, per 
accìettavvi e tiravvi nella su' paqia. Ma 
voi darò, Artezza ; a invece di fare da co- 
modino a .quella stummìa di vorponi, man- 
dacheli in galera tutti, e restachevene qui 
tranquillo e sicuro in casa ostra. La v'an- 
derà dimolto meglio, credecheci ! — Tutto 
queste belle cose, sicuro sicuro cbe le vi 
si sarebban dotte : e cosìe, dandoci retta, 
ohi- sa ma' quanti bocconacci di meno v'a- 
resti buttaco gìùe. Basta, oramai la frit- 
taca r è beir e, fatta ; abbozziamo dunque 
su questo iddìscorso, e tiriamo innanzi, 
come se nulla fossi staCQ. D' attroi^de di 
Voi, Artezza, un potranno che dirne bene. 
V eri ito per addirizzare le gambo a' ca- 
ni : v' uo ci sioolie riuscio, la corpa la unn'è 
vostra. Solamente su questo, se mai, e' ci 
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sarebbe quarcosina a ridicci : di nun ave' 
lasoiaco nulla di ricordo nè di mancia a 
que' certi galantomini (sarmlsia) eh' e' vi 
feciaa taato bece da dorfiuo per tiravvi 
nella rete. Come si fa egli, gnamo, Artez- 
za, a nun fagli dorare le mane a foco, e 
a nun mettegli a iccollo iggran collare 
con iceordoae e icciondolo. Con pochi sod- 
di, vo' n' eri fora. Iccollare di ferro, iceor- 
done di fune, e icciondolo di pietra. Tutta 
roba stabile e adattaca appuntino per cer- 
ta gente. Peccato che un 1' abbiti' iita ! 
Anzi per noiittre, vedeehe, gli arebbano 
avuto aere anche un attro bel ricordino : 
gli aveano a esser tutti accapponachi. Co- 
resta porca peste, roina di tutti i principi 
e dì tutti i popoli, gli è come la man 'dì 
Dio, .ehe la un si sparga dipiù pe' imioon- 
do ; e a qui mò' se ne sarebbe staobi ben 
bene a issionro. E dire che Voi, Principe, 
vo' sieobe .ataoo li lì quasi per rifalli ir- 
rcBto!.... Ma tiriam via. V'ache fatto iechè 
v' è parso, e buona notte signori : im toc- 
ca a noi gente bassa e_ gnorante di spn- 
tacci sentenza sopi'a. S' è detto innostro 
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parere, e ce ti'aanza. — Ora dunque, Ar- 
tezza, pensiamo a sLai-e allegri, o imbusche- 
rachevi di tutt'iiTe^to, Tanto d.i mangiai' 
bea.e, ber ■meglio, far quarclie attra cosi- 
na.... da CQOcolavvi e godewi inaoaiina da 
gran signore, vo' 1' aete ancìie senza esse- 
re irrè'di Spagna. Icchè V avei qnie, pri- 
ma d' andavvene, e' vi sarà tutto reso, e 
— dice — ancbe con un po' di vantaggi- 
no... 0 donque ? Oramai a ipperso un ci 
ponsache più Demmanco. Certe perdite, che 
le un son quelle pericolose di noattre 
donne, a questi lutni di luna quie, gli è 
tanto di guadagnaco, a falle. Leggere vo' 
Bapeche eh Voi, Artezza ? E allora Vo' lo 
aentiche ihbello zezzio che gli è in Ispa- 
' gna ora. E' un s' intendano manco più fra 
di. lora'ttri. Chi la tuo' lesea, cM ii^ umido, 
chie arrosto e chie inzimino. B intanto da 
boni fratelli ripubbricani, ai lean gli oc- 
■ chi e 3Ì spellan tra di loro, per far vede- 
. re, un fuss' attro, che 1' upinion 1' è libe- 
ra, e che 'la libertae, quaud^ la è prò- 
pio Gccaca e ribadica in quarche logfo, a 
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qni mo' che lì prociso la va fatta compa- 
rire e trionfare. 

Epperòe tanto più consolachevi , e co- 
me come, Artezza Reale, di nun esser. Vo' 
più oggi irrene della Torre di Babelle — 
E ora a' tene, concino nostro tanto tenero 
e scntimentoso. Buttala fori tutta la pue- 
sia da principi che t' ha' in corpo : imniu- 
mento gli è Yeauco/ Rideccolo ìnoQstro~ 
Principe ! Salute, groria e buon' appetico 
a Lui. 

E' se lo merita. Un fuss' attro per 
,nan aer vorsaco far massacrare ippoero 
popolo ionoceote, e per esser vennco ìa pro- 
pio A tempo a tempo. Trovachene un attro, 
b' e' vi riesce ! Daccapo, donqne : salute, 
grazia e buon' appctico a ipprìncipe. Sua 
Artezza Reale rivien fra noi : su su, che 
si fa egli ? Imbrachiamoci tutti da iccon- 
tento ! Madamine e madamone dì Firenze, 
svincolachevi: fora e' cenci daUe'finestre, fDra 
le ostro stempiache rificolone, e giii fiori a 
Corbellini. E anche voattri, mll'ordini beiti: 
via - la tigna : ioghirlandache ipprìncipe. 
Daehecelo guardie vorta ibbon' esempiol... 
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Diccattio vo' ce ne desti tanto niccar- 
neale ! ! E noattri dippopolìno vi ai guar- 
daa I ! ! — Un tirar gesso, se t' un ri- 

viio' sassariie, vah ! L' antìfona 1' è chia- 
ra... — Rieccolo rieccolo Sua Artezza 
r Amedeo, vivo e verde per miracolo. 
Facciamo òardoria a lui, e andiamo tutti 
scarzi alla Santissima Nunziaca. La prov- 
videnza la e' è piouta ! Evviva e riviva, 
-sèmpre Sua Artezza Reale ipprincipe I E 
con questo po' po' di sfogo di puesia, in- 
nostro core, dì tanto gonfio, ritorna mo- 
scio moscio come, prima. 

Artezza Reale! 

Prima di dare is.^erra, c di leacci ad- 
dirittura di scrlania per voi, e' vi si vor- 
rebbe fare una raccomandazione. Un vi 
spaurìche : la unn'ò dì sussidio. ■ — ■ 0 sen- 
tiche. Se la unn' è una delle solite cabole 
' giornali, e se gli è vero propii icchè 



sì dice — qua. 
cato dreco dalli 
bastimenti cari 
dispengalla a 
de' vostri posti 



■meuttì vo' vi siacbe strasci- 
a Spagna un si ea ma' quanti 
;lii zeppi di pi piena per 
fo a' pili poeri e tribolachi 
allora ecco, Artezza, fa- 
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checi delle prime. Ora che gli è tanto tem- 
po eh' e' si sta a stecchetto a vino, figii- 
rachevi un pocolino Voi se la ci rimette- 
rehbe, un po' lo stomaco un bon bicchiere 
di pipiona !... Oh ! come Vo' 1' aresti pen- 
saca bene, Altezza, s' o' fiissi vero ! Noat- 
tre però, a divvela, e' ci si crede poco fi 
punto. La un ci pare una cosa da princi- 
pi, ecco I Basta, se le son rose, le fiori- 
ranno. Ricordaelievi in ugni caso che San 
Friano gli è grande, -e che ora e' no* ci 
si sta Ile ' aiùmuQticobiacbi peggio dellè 
salacche. Ua attra cosa, e s è Baìco . di 
davvero. Niccaso, un ce la facte stare di- 
iborto alla Stazione la pipioDa. E' c' è certi 
tarponi làe da £lr paura. Una ortà, £gu- 
rachevi, .dice eh' e' sì rodemto tre sacchi 
interi di grano. Caspita, un li troonno pibel... 
Donque, a scanso di disgrazie, v'ache inte- 
so, Artezza. 



FiTm.ate : — La BirizzoUa — la Nocciolina 



Vostre zmilissime Serve 




la Zambambere — la Ghunghe 
— la Peschei'ona — la Naso — 
la Macario — la Canala — la 
PcBtella — la Boncina — la 
Trinca, — la Belleccótti la 
Venseina e là Picciona. 



FINE. 
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Firenze, Via S. Niccolò, 102. 
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CommiHenti non pronteiia, pretriiiona e modieiU 
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sono inTiam U Inn Commiisioni [in kiliia fianca] al ptoptielano 
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nano delli Rejia Pojta o Via Fsrtata, [rauco di pmo Èao s ia- 

m icilia in mila U alia. 

SI stàmpand pube 

0 100 m\B^U\ COMMERCl/LI 
con quantità di righe a piacere 
ss bellissimo cartonciao per L, 1, 50. 

Pagamflntc in Vaglia o francobolli postali in lettera franca. 



i Saranno spediti all'istante por mano della R. Poats, 
i franchi a domicilio in tutta Italia. 



